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Sulla via della ripresa 
della lotta di classe 

Uno dei problemi più ardui per i comunisti rivoluzionari, soprat­ 
tutto in periodo di bassa tensione sociale e di assenza di vasti movi­ 
menti di classe, è quello di valutare in modo giusto - quindi senza 
confondere la realtà con il pio desiderio - il corso nascosto, sotter­ 
raneo delle contraddizioni sociali sulla base del quale si svilupperà 
la tendenza alla rinascita dei movimenti di classe e delle sue orga­ 
nizzazioni, alla ripresa della lotta classista del proletariato. 

Il punto di vista marxista pa­ 
ne, in effetti, la lotta di classe 
aperta e il suo sviluppo in latta 
rivoluzionaria per il potere poli­ 
tico al centra della prospettiva 
storica del proletariato. Marx 
sottolineava il fatto che ogni 
latta di classe è latta politica 
e che il proletariato, per svol­ 
gere la sua lotta sociale fino allo 
sbocco storico dell'abbattimen­ 
to del potere borghese sulle cui 
macerie instaurare la dittatura 
proletaria e avviare la trasfor­ 
mazione economica della socie­ 
tà attuale in socialismo e comu­ 
nismo ( società senza classi), de­ 
ve riconoscersi corne classe: os­ 
sia corne classe sociale con inte­ 
ressi storici indipendenti e anta­ 
gonistici da tutte le aitre classi 
sociali. Quando ne! Manifesta 
del 1848 si afferma che il prole­ 
tariato si costituisce in classe, 
quinâi i,z partita, si pone un 
punto fermo, valida storicamen­ 
te, al corso storico rivoluziona­ 
rio. Senza il partita di classe, 
cioè I'unità di coscienza e volon­ 
tà storica della classe rivoluzio­ 
naria dell'epoca moderna, il pro­ 
letariato non sarà in grado di 
passare al necessario svolto ri­ 
voluzionario: la sua costituzione 
cioè in classe dominante, la dit­ 
tatura appunto del proletariato. 
Ma nello stesso tempo, dialetti­ 
camente, è esso stesso punto 
fermo per la lotta del proleta­ 
ria to in tutto l'arco di tempo 
che lo separa dallo sbocco rivo­ 
luzionario. ne! quale periodo il 
proletariato è spinto quotidia­ 
namente a Jottare non diretta­ 
mente per la rivoluzione, ma 
per difendere i suoi interessi 
imrnediati, in opposizione agli 
interessi immediati delle classi 
avverse e in primo luogo della 
classe borghese dominante. 
Marx ed Engels ricordano che 

se il proletariato non è in grado 
di lottare in difesa dei suai in­ 
teressi irnmediati, in modo de­ 
ciso, organizzato, indipendente 
dagli interessi borghesi, non sa­ 
rà in grado neppure di lottare 
sui terreno più precisamente po­ 
litico di classe, cioè su! terreno 
della lotta rivoluzionaria. 

Cio che Engels chiamava 
« guerriglia di resistenza quoti­ 
diana » del proletariato parlan­ 
do dei movimenti di sciopero 
degli operai inglesi, e che Lenin 
metteva al centra della lotta 
classista del proletariato corne 
allenamento, corne esperienza, 
corne « scuola di guerra di clas­ 
se » ( scuola, non ancora « guer­ 
ra »), è quel che nella propa­ 
ganda rivoluzionaria è stata 
sempre chiarnata: lotta di clas­ 
se irnmediata, sul piano sinda­ 
cale corne su quello più ampio, 
sociale. 
Resistere alla pressione quo­ 

tidiana del capitale, alla latta 
che la borghesia conduce quoti­ 
âianamente contro il proletaria­ 
to per strappargli il rnassimo 
di plusvalore; resistere alla pres­ 
sione quotidiana della società 
borghese, cioè del suo Stato, 
delle sue istituzioni, delle sue 
leggi. della sua polizia, del suo 
apparato militare, e di quello 
ideologico e religioso; resistere 
aile condizioni di esistenza e di 
Iavoro nelle quali la classe do­ 
minante borghese, e gli strati 
a lei asserviti, costringono il 
proletariato a sopravvivere e a 
morire; resistere è un primo ele­ 
mento di Iotta, e resistere in 
modo organizzato e sul terreno 
classista - quindi apertamente 
antagonista all'organizzazione 
della prcssione del capitale, «pri­ 
vato » o <: pubblico » che sia - 
e il primo elemento della latta 
classista della lotta cioè che si 
pone sui piano di rottura della 
pace sociale, della collaborazio­ 
ne fra le classi, dell'interesse 
aziendale o nazionale comune 

fra proletari e borghesi. 
Resistere e contrastare, resi­ 

stere e contrattaccare, resistere 
per organizzare le forze e per 
lottare in modo più efficace, re­ 
sistere per poter assorbire le 
sconfitte e tornare a lottare suc­ 
cessivamente, resistere per rico­ 
stituire le condizioni soggettive 
più favorevoli alla lotta, per far 
tesoro delle esperienze, e per 
pater imparare dallo stesso ne­ 
mica di classe. 
E' interesse della classe bor­ 

ghese, dunque, rornpere, fiacca­ 
re, disorganizzare la forza di re­ 
sistenza del proletariato; e ai 
metodi fascisti, di aperta re­ 
pressione antioperaia, alterna i 
metodi democratici, di collabo­ 
razione fra le classi, di « parte­ 
cipazione » alla conservazione 
sociale, di condivisione delle 
sorti della società borghese e 
dei suoi interessi generali. Vet­ 
tori di questo interesse non so­ 
no soltanto i partiti e le orga­ 
nizzazioni apertamente borghesi 
e padronali; lo sono anche, e in 
forma molto efficace, i partiti 
e le orzanizzazioni « degli ope­ 
rai », che si richiarnano a parole 
al proletariato e ai suoi interes­ 
si, ma che nei fatti svolgono la 
[unzione opportunista di rom­ 
pere, fiaccare, disorganizzare la 
forza di resistenza del proleta­ 
riato da! suo interna. Si aggiun­ 
ge, cosï, alla pressione aperta 
del capitale sul proletariato, la 
pressione dell'opportunismo nel­ 
le file del proletariato. Come un 
cancro, l'opportunisme erode e 
sfibra il corna del proletariato. 
E' interesse della classe pro­ 

letaria difendere le sue condizio­ 
ni di esistenza e di lavoro dal 
peggiorarnento, dall'esosa vora­ 
cità del capitale, dalla precarie­ 
tà; è interesse proletario orga­ 
nizzare questa difesa, e nel con­ 
tempo difendere le sue organiz­ 
zazioni di classe che, sole, per­ 
mettono di lottare e tornare a 
lottare in modo efficace. La di­ t esa delle conâizioni di vit a, di 

( continua a pag. 2) 

Contre il mito dell' Europa 
la certezza della rivoluzione 

L'Europa è ritornata al centro di tutti i dibattiti e di tutte le 
preoccupazioni di una borghesia scossa da una combinazione di 
interessi contraddittori in cui giocano sia la necessità di erigere 
barriere comuni contro i principali concorrenti extraeuropei (Stati 
Uniti, Giappone), ma anche contro i diabolici NPI (Nuovi Paesi 
Industrializzati, la cui forza risiede in uno sfruttamento feroce della 
classe operaia che costituisce d'altronde un modello per i nostri 
vecchi capitalismi), sia l'implacabile legge di sopravvivenza degli 
Stati borghesi, che impone ad ognuno di essi di essere più forte, di 
essere un cornmerciante più abile, un industriale più ingegnoso, un 
finanziere più machiavellico del proprio vicino « arnica ». 

In questa combinazione gio- conseguente divisione dell'Euro­ 
cano un ruolo - in relazione pa in due zone distinte, con la 
evidentemente con i rapporti di Germania spaccata in due. 
forza economici inte1"!1i -:- . an~ Dipendente dagli Stati Uniti 
che 1r:i,tex:ess1 e strategie militari per il suo rilancio economico e 
le cui divergenze hanno potuto per la sua difesa militare ma 
essere - dopo la fine della 2a nello stesso tempo soffocata d~ 
guerra mondiale e fino al termi- questa pesante tutcla l'Europa 
ne del ciclo di accumulazione a ovest dell'Elba ha ~ertamente 
che I'ha seguita - rese latenti trovato alcuni interessi cornu­ 
dalla legge onnipotente della for- ni - anche se imposti dall'ester­ 
za arma!a amencana in Europa no - sufficienti a provocare dei 
e. del Dio-dollaro, . ma che oggi progetti di unione. 
nsorgono in ordine ~l?~rso .e Ma dal Trattato di Roma del 
corne ~lt_rettan~e poss1~1hta e vie 1960 le case si stanno trascinan- 
fra cm 1 paesi europt:;1 - e so- do e la crisi del 1974 non ha 
prattutto la Germama - do- fatto e non fa che rallentare ul- 
vranno fare le loro scelte. teriormente l'ardore dei paesi 

europei desiderosi di « unire le 
loro volontà » per la costruzione 
pacifica, democratica e consen­ 
suale del mercato unico e dell' 
« Europa sociale ». Il fatto è che 
in tempi di crisi anche gli eu­ 
ropeisti più accesi sporcano i 
loro ideali di comunità più belli 
col vecchio principio del « pri­ 
ma di tutto pcnsiamo ai guai di 
casa nostra! ». 
Le elezioni europee del 1979 e 

del 1984 hanno giocato il ruolo 
di grande diversivo per i prole­ 
tari che subiscono tutte le dram­ 
matiche conseguenze del rigore 
e dell'austerità e ai quali tutte 
le borghesie europee sono una­ 
nimemente preoccupate (è d'al­ 
tra parte il loro solo vero vin­ 
cola permanente) di offrire le 
più dolci illusioni allo scopo di 
salvaguardare la pace sociale. 
Ma, al momento di passare 

dai discorsi aile decisioni con­ 
crete, la bella unità lascia tra­ 
sparire le sue crepe e il suo fra­ 
gile equilibrio. Copenhagen, nel 
dicembre 1987, si rompe i denti 
sulla questione agroalimentare, 
che, pur non rappresentando la 
colonna vertebrale delle questio­ 
ni economiche, assorbe tuttavia 
i due terzi del budget europeo, 
mettendo cosï in luce le rivalità 
e gli interessi contraddittori de- 

Questi interessi econornici, fi­ 
nanziari, militari, in una parola 
questi interessi imperialistici, 
nonostante tutti i discorsi e le 
apparenze del mercato unico 
1992, non si stanno affatto fon­ 
dendo in un'unica mitica entità 
« europea », ma al contrario, 
stanno facendo maturare le loro 
ditferenze. Si preparano cosl, 
dunque, le grandi fratture di 
domani all'ombra delle grandi 
dichiarazioni dall'alto della tri­ 
buna del Parlamento di Stra­ 
sburgo sull'unità dell'Europa, 
sulla sua volontà di abbattere 
le barriere materiali e ideo­ 
logiche egoistiche in cui è rin­ 
chiusa ogni nazione, di rare del­ 
l'Europa un solo popolo riunito 
in una federazione fraterna, di 
creare una vasta solidarietà eco­ 
nomica e sociale destinata ad 
aiutare i paesi niù poveri e a 
far sparire la miseria endemica 
per alcuni di essi e « nuova » per 
altri. 
Al termine dell'ultima guerra 

irnnerialista, il monda capitali­ 
sta si è ripartito in nuovi bloc­ 
chi e zone d'influenza, spazzan­ 
do via le vecchie potenze euro­ 
pee e principalmente l'Inghilter­ 
ra, istituendo un nuovo ordine 
imperialista fondato sul condo­ 
minio russo-americano e sulla 

Sotto i colpi del capitalisme 
il proletariato si rafforzerà 

Nel nostro editoriale abbiamo 
analizzato e riaffermato il ruolo 
fondamentale del proletariato 
nello scontro con il capitalismo. 
Ed è proprio questo ruolo che 
la borghesia e la sua armata di 
ideologi reclutati perfino nella 
frangia dell'ex-estrema sinistra, 
oggi sacrificata alla moda dell' 
« alternativa rosso-verde », si 
sforzano di respingere con un'in­ 
sistenza che tradisce, in defini­ 
tiva, la loro inquietudine di fron­ 
te a questa forza di classe anco­ 
ra latente ma che, sotto i con­ 
tinui colpi dell'offensiva che su­ 
bisce, torna a dare qualche se­ 
gno di vita non misurabile tan­ 
to per la quantità, bensï per la 
qualità, talvolta molto dura (per 
es. lo sciopero dei minatori in­ 
glesi nel 1984) e soprattutto per 
la maggiore indipendenza rispet­ 
to al bonzume sindacale. 
Per quanta riguarda l'Europa, 

è nei paesi più toccati dalla cri­ 
si che sorgono i movimenti di 
lotta più vigorosi. 
L'INGHILTERRA, dove il Ca­ 

pitale, sotto il pugno di ferro 
della Thacher, impone al prole­ 
tariato le drammatiche conse­ 
guenze di una grande cura di 
rigenerazione, è scossa da nu­ 
merosi scoperi, tanto nel setto­ 
re produttivo propriamente det­ 
to, quanto nel settore del servi­ 
zio pubblico, nel cui campo lo 
Stato agisce con Io stesso spi- 

rito di brutale gestione in voga 
ne! campo privato. 
Alla fine dello scorso anno, gli 

infermieri dell'NHS, servizio na­ 
zionale della sanità, hanno aper­ 
to il fuoco con una serie di scio­ 
peri e di manifestazioni massic­ 
ce contra la compressione sala­ 
riale e contro la generale degra­ 
dazione delle loro condizioni di 
lavoro. 
Il movimento è iniziato in ot­ 

tobre con lo sciopero degli infer­ 
rnieri di Edimburgo, che, dopo 

sette settirnane, hanno ottenuto 
l'assunzione di 60 lavoratori in 
aggiunta ai loro effettivi. All'ini­ 
zio di febbraio lo sciopero è scop­ 
piato negli ospedali di Londra 
e si è esteso in seguito alle Mi­ 
dlands e allo Yorkshire e, alla 
fine del mese, alla Scozia. 
Ma gli infermieri, ai quali in 

parecchi casi si sono unite le 
aitre categorie dei lavoratori o­ 
spedalieri, si sono trovati fra i 
piedi, fin dai primi giorni della 

(continua a pag. 2) 

Dove vanna le Br? 
A vevamo già previsto per il pros­ 

simo nurnero, in uscita a fine giu­ 
gno, di pubblicare il seguito del la­ 
voro sulla questione del terrorismo 
c della ripresa della lotta di classe. 
Una parte l'abbiamo già pubblicata 
nel nr. 1 gen./feb 1986 di questo 
giornale; e non c'è lo spazio pcr 
proseguirlo già da questo numero. 
L'uccisione del senatore democri­ 

stiano Ruffilli, la sua rivendicazione 
da parte delle « Brigate Rosse - Par­ 
tita comunista combattente », la sua 
sconfessione da parte di Curcio; 
l'operazione di « pacificazione » ini­ 
ziata da anni con la dissociazione, 
il pentitismo c la più dura repres­ 
sione nei confronti degli « irriduci- 

bili » e proseguita con iniziative po­ 
litiche dei vari partiti fra i quali la 
DC. Il dialogo con lo Stato, inne­ 
scato dai « capi storici » delle BR ai 
diversi livelli e con diversi strumen­ 
ti; la loro valutazione del « conflitto 
sociale dcgli anni 70, di cui le 
Br sono state una componente », 
dell'esaurirnento del « ciclo della 
latta armata » c dell'attuale « azio­ 
ne perturbatrice di pochi uomini 
armati »; il ranporto fra ciè che il 
terrorismo brigatista è stato, ciè 
che oggi è diventato, e il movimen­ 
to proletario di classe; tutto ciè vie­ 
ne affrontato ncl nostro lavoro di 
ripresa della « questione del terro­ 
rismo », al quale rimandiamo com­ 
pagni e lettori. 

gli Stati europei, che non posso­ 
no risolversi altrimenti che at­ 
traverso i ferrei obblighi delle 
loro contabilità nazionali. 
Ci vorrà Bruxelles, due mesi 

dopo, per « li_alvare in extremis 
l'Europa », corne si è espressa 
la maggior parte dei commen­ 
tatori borghesi, grazie a degli ar­ 
tifici tecnici (sovvenzioni accor­ 
date da ciascun paese alle terre 
incolte) che in definitiva ripor­ 
tano la soluzione del problema 
della sovrapproduzione agricola 
dal livello della Comunità euro­ 
pea al Iivello nazionale! 
La bella e sfrontata sufficien­ 

za di tutti i predicatori di una 
grande Europa dell'Ovest ne ha 
ricevuto uno scossone, e l'obiet­ 
tivo del 1992, che implica 300 
misure di unificazione tariffaria, 
fiscale, tecnica, appare irraggiun­ 
gibile. Esso implica tra l'altro 
l'unificazione dei prelievi fiscali 
indiretti (IV A), il che significa 
che alcuni paesi dovranno nri­ 
varsi di importanti risorse del 
Joro bilancio, mentre altri si ve­ 
dranno gratificati da una manna 
supplementare, con notevoli 
conseguenze sul prezzo delle 
merci, e questo in un periodo di 
squilibri economici e finanziari 
sempre più accentuati! 
Allora, corne per la ouestione 

agricola, si porrà il problerna di 
chi pagherà le differenze, ed ogni 
borghesia si volgerà al proprio 

Nell' interno 
- La questione operaia 

- L'Ottobre bolscevlco, 
luminoso crocevia nella 
tonnentata storla 
mondiale delle lotte di 
classe e della rlvoluzione 
proletarla e comunista (II) 

- Lenin: Sul duallsmo 
dl potere 

- Action Directe: la pesante 
condanna è una 
intimidazlone alla 
classe operala 

- Vlva lo sciopero in Niger 

- « Meno scioperl, ma 
più evidentl » 

- Lettere al giomale 

proletariato per imporgli uno 
sforzo supplementare. 
Lungi dall'appianare gli anta­ 

gonismi nazionali, dunque, I'Eu­ 
ropa non fa che provocare urti 
supplementari ed esacerbare i 
contrasti, perché essa è anzitut­ 
to un mezzo, per ciascun capi­ 
talismo e Stato nazionale, per 
far valere i propri interessi a 
scapito di quelli altrui. 
Poiché di fronte ad un mon­ 

do capitalista che si inabissa nel 
baratro della crisi, ogni bastio­ 
ne nazionale del capitalismo, eu­ 
ropeo o meno, cerca di salvare 
la propria pelle, è soltanto la 

(continua a pag. 8) 

Origine e significato di classe 
della repressione 
antipalestinese 

La grande rivolta in atto ormai da più di 5 mesi nei territori occupati 
e che è ancora in piedi nonostante il suo disperato isolamento, nonostante 
la violenza bestiale scatenata contro di essa da Tsahal e dalle organizzazioni 
armate parastatali dei coloni ebrei e ad onta dell'assedio economico con cui 
il governo israeliano sta cercando di soffocarla (1), non poteva non riportare 
in primo piano la questione della repressione antipalestinese, sull'onda anche 
di una campagna di stampa improntata ad un coro di ipocrita esecrazione 
per le atrocità israeliane. 

J periodici massacri dei Palestinesi vengono immediatamente associati 
- da una parte almeno dell'« opinione pubblica » occidentale - all'azione 
diretta o indiretta dello Stato d'Israele, o meglio all'intolleranza ed alle 
« esagerazioni » di cui i « falchi » di Tel Aviv (nonostante le « giustificazioni 
storiche » ed etiche del sionismo derivanti dall'Olocausto) troppo spesso si 
sarebbero resi responsabili; nello stesso tempo le carneficine sono per i demo­ 
cratici d'Occidente un'occasione per esprimere la loro solidarietà morale 
con la causa del popolo palestinese, la loro generica simpatia per le aspira­ 
zioni di una nazione oppressa a vedere riconosciuti i propri diritti, accanto 
- beninteso - agli eguali diritti della nazione e dello Stato ebraici. 

Alla base di questa attitudine, co­ 
si caratteristica dei « buoni demo­ 
cratici » di casa nostra, vi sono due 
concetti piuttosto diffusi anche ne­ 
gli ambienti della « sinistra » filo­ 
palestinese: l'idea che il sionismo 
sia il soggetto principale se non 
esclusivo della repressione di cui 
sono vittime i palestinesi in quanto 
ne sarebbe l'artefice diretto o indi­ 
retto e l'unico vero beneficiario; e 
quella che identifica nell'entità in­ 
differenziata del « popolo palestine­ 
se », ovvero nella « nazione palesti­ 
nese » presa ne! suo insieme e sen­ 
za riguardo per le differenze di 
classe esistenti al suo interno, il ber­ 
saglio cui sono diretti i colpi della 
violenza repressiva. 

Entrambi questi luoghi comuni 
vanno demoliti senza esitazione in 
quanto rappresentano solo un osta- 

colo sia rispetto allo sviluppo di 
una efficace solidarietà verso le ve­ 
re vittime di quella repressione, sia 
rispetto alla stessa Jotta delle masse 
diseredate e senza-riserve palestine­ 
si, che di tutto han bisogno fuor­ 
chè di illusioni supplementari sulla 
« fraternità araba » e di ulteriore 
confusione nell'identificare i loro 
nemici, tutti i loro nemici. 
Abbiamo già sottolineato il carat­ 

tere sociale della sollevazione delle 
masse palestinesi nei territori occu­ 
pati (2). Ci proponiamo ora di svol­ 
gere una tesi che è complementare 
a quella che enunciavamo nello 
scorso numero di questo giornale, 
mettendo in rilievo il marchio di 
classe, borghese e capitalistico, che 
ha contrassegnato fin dall'inizio la 
repressione anti-palestinese. 

L'imperialismo hritannico 
dopo il colonialismo turco 

Lo Stato d'lsraele viene fondato 
nel 1948. A quell'epoca la repres­ 
sione anti-palestinese ha già alle 
sue spalle una storia quasi trenten­ 
nale, che ha inizio con lo schiaccia­ 
mento nel sangue ad opera dell'im­ 
perialismo britannico del ciclo di ri­ 
volte che si apre ne! 1921 e prose­ 
gue poi ne! 1925, 1929, 1933 con 
una serie di moti che sfoceranno 
infine nella grande rivolta palesti­ 
nese del 1936-39. 

La ribellione dei Palestinesi - 
e con essa la violenza repressiva 
che ne soffocherà a più riprese il 
grido di protesta - nasce quindi 
all'indomani della Prima Guerra 
imperialistica e del crollo dell'Im­ 
pero Ottomano, cui la Palestina ed 
il resto del Vicino Oriente erano 
stati fino allore sottomessi. 

(continua a pag. 7) 
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Sulla via della ripresa della lotta di classe 
tâa pag. 1) 

lavoro e di loua è oggi il punto 
centrale della lotta proletaria di 
classe. Percio la classe dominan­ 
te e gli strati a lei asserviti han­ 
no teso, tendono e tenderanno 
sernpre ad impedire che questa 
lotta di difesa immediata diven­ 
ti W1 fatto acquisito per il pro­ 
letariato, una sua esperienza 
reale, generalizzata, organizzata, 
di classe. 
Perciè ogni pur piccola e limi­ 

tata manifestazione di antagoni­ 
smo di classe, ogni parziale lot­ 
ta sul terreno del riconoscimen­ 
to dell'inconciliabilità degli in­ 
teressi proletari e borghesi, ogni 
tentativo di organizzazione di­ 
retta e classista delle lotte e 
della Joro difesa costituiscono 
la bestia nera per la classe bor­ 
ghese dominante e per la schie­ 
ra delle forze dell'opportunismo. 
E' la realtà dell'antagonismo 

di classe che pone il collabora­ 
zionismo sindacale e politico in 
una posizione di importanza 
fondamentale per la conserva­ 
zione sociale; essendo la loro 
funzione quella di impedire che 
rinascano le organizzazioni clas­ 
siste indipendenti dagli interes­ 
si borghesi e dagli apparati sin­ 
dacali e politici atti alla conci­ 
liazione fra le classi, quella di 
deviare sistematicamente il cor­ 
so della ripresa del movimento 
operaio, quella di organizzare la 
rottura, lo svilimento, la demo­ 
ralizzazione nelle file del prole­ 
tariato affinché le sue lotte - 
anche formalmente dure - non 
sbocchino nella riorganizzazione 
classista; essendo la loro fun­ 
zione quella di mantenere il mo­ 
vimento proletario e le sue lot­ 
te nel quadro della più strefta 
collaborazione fra le classi, è 
naturale che si scaglino con 
maggiore veemenza, nelle paro­ 
le e nei fatti, contro quei grup­ 
pi di proletari che si ribellano 
alla loro tutela e si organizzano 
al di fuori dei loro apparati. E' 
naturale perché questo costitui­ 
sce un esernpio pratico, un esem­ 
pio vivente, che per la lotta pro­ 
letaria esistono altri metodi, al­ 
tri mezzi, altri obiettivi da quel­ 
li ormai tradizionalmente lega­ 
ti agli apparati ufficiali. L'alter­ 
nativa alla sconfitta permanente, 
ai sacrifici ineluttabili, all'ineso­ 
rabile gragnuola di misure anti­ 
operaie, al peggioramento siste­ 
matico delle condizioni di vita 
e di Iavoro, esiste, puô essere 
imboccata, puè cominciare a 
portare qualche risultato posi­ 
tivo per le lotte avvenire e in 
favore della difesa immediata 
degli interessi proletari. 
Non è la prima volta che na­ 

scono fra i proletari comitati di 
sciopero, coordinamenti di lotta, 
comitati di base, e non necessa­ 
riamente « fuori e contro » gli 
apparati sindacali ufficiali; è l' 
andamento reale delle lotte che 
fa si che la loro costituzione 
« fuori e contra » gli apparati 
sindacali ufficiali diventi un fat­ 
to dal quale non si puo pre­ 
scindere poiché i metodi, i mez­ 
zi, gli obiettivi proposti, perse­ 
guiti, utilizzati dai sindacati tri­ 
colore non rispondono alle esi­ 
genze di difesa delle condizioni 
operaie, ma rispondono molto 
meglio aile « esigenze della pro­ 
duzione », aile esigenze della 
competitività aziendale, alle esi­ 
genze dell'economia nazionale. 
Sono i fatti concreti della lot­ 

ta borghese contro gli interessi 
del proletariato, una lotta quo­ 
tidiana e sistematica, che dimo­ 
strano da che parte stanno cer­ 
te organizzazioni, certi partiti, 
certe forze. 
I proletari, a gruppi sparsi, 

frammentariamente, isolatamen­ 
te ancora, cominciano a reagire 
a questo stato di case. Essi co­ 
minciano a reagire alla demora­ 
lizzazione, all'apatia, al fatali­ 
smo, alla sfiducia nelle proprie 
forze; e cio non significa imme­ 
diatamente che imbocchino si­ 
curi la via della ripresa classi­ 
sta. Decenni di abitudini demo­ 
cratiche, di pace sociale, di coin­ 
volgimento ne! collaborazioni­ 
smo sociale e politico non sva­ 
niscono facilmente. Esplosioni 
di lotta operaia hanno d'altra 
parte, cominciato a punteggiare 
questo decennio Ottanta, dai 
moti polacchi agli scioperi alla 
Fiat, dalle lotte alla Renault e 
nella siderurgia agli scioperi dei 
minatori, dei nortuali, dei ferro­ 
vieri. degli infermieri. Esplosio­ 
ni di lotta, di rabbia, di forza 
troppo a lungo tenute nella bam­ 
bagia della pace sociale. 
Da queste esplosioni il parti­ 

ta marxista, corne ricorda Lenin, 
non si attende ciè che esse non 
possono e non potranno mai <la­ 
re: la ripresa della lotta quoti­ 
diana e sistematica di classe; e 
percio l'attività e le prospettive 
del partite marxista non si fan­ 
no dettare tempi e priorita dal- 

le esplosioni sociali. Il partito 
marxista sa che la forza del nu­ 
rnero che il proletariato puo 
mettere in campo puè essere 
[orza classista attiva alla con­ 
dizione di essere organizzata, 
indipenâente dalla borghesia e 
dall'opportunisrno, esperta nella 
lotta sociale e perciè diretta se­ 
condo i metodi della lotta an­ 
tagonista di classe. Il partita 
marxista sa, dunque, che il pro­ 
letariato e soprattutto i suoi 
strati più coscienti e combattivi 
potrà effettivarnente conquistare 
il terreno della lotta di clas­ 
se quando sarà in grado di ri­ 
conoscere nei fatti che la via 
della lotta di difesa delle pro­ 
prie condizioni di esistenza, che 
la via per la propria emancipa­ 
zione dalla pressione del capi­ 
tale non puè essere percorsa 
che attraverso la riorganizzazio­ 
ne classista delle sue forze, che 
attraverso la rottura, nelle sue 
stesse file, con il collaborazioni­ 
srno e coi suoi metodi. 
Oggi siamo ancora lontani da 

una effettiva rottura con il col­ 
laborazionisrno sindacale e po­ 
litico; ma lo sviluppo delle con­ 
traddizioni rnateriali del sotto­ 
suolo della società spinge ineso­ 
rabilrnente verso la rottura del­ 
la pace sociale. La classe domi­ 
nante e, al suo fianco, le orga­ 
nizzazioni « operaie » borghesi, 
non lasceranno che questa rot­ 
tura avvenga a loro sfavore; 
fanno e faranno tutto ciè che 
servirà affinché le forze prole­ 
tarie non si unifichino sui terre­ 
no classista. Lo scontro tra for­ 
ze contrastanti, tra linee diver­ 
genti e antagoniste, tra organiz­ 
zazioni opposte è all'orizzonte 
dello sviluppo capitalistico: è 
inevitabile, e questo l'esperien­ 
za storica lo fa sapere anche 
alla borghesia. 
Ogni proletario sa, d'altra par­ 

te, per esperienza diretta che le 
lotte sociali, i rnovimenti di scio­ 
pero, gli scontri tra la forza 
che mettono in campo i padro­ 
ni - appoggiati dalla « legge » 
e dalla polizia - e la forza ope­ 
raia non hanno, e non avranno 
mai, un andamento di crescita 
progressiva, lineare; avranno in­ 
vece un andamento a strappi, a 
esplosioni, a rinculi. E percio è 
tanto più necessaria l'esistenza 
di organizzazioni di classe che 
facciano tesoro delle esperien­ 
ze parziali e isolate delle lotte 
sociali; perciè è tanto più neces­ 
saria I'esistenza del partito di 
classe che supera gli alti e bas­ 
si della lotta sociale assicurando 
alla classe operaia la rotta fer­ 
ma, chiara, dritta della lotta di 
classe. 
Per quanto nell'esperienza di­ 

retta del proletariato di oggi 
- segnato dal rinculo della lot­ 
ta classista, dalla distruzione 
dei sindacati classisti e dei par­ 
titi rivoluzionari - non vi sia­ 
no le lezioni delle grandi lotte 
degli anni Venti; per quanto nel­ 
l'esperienza diretta del proleta­ 
riato di ogzi, in particolare nei 
paesi dell'Occidente democrati­ 
co, civilizzato, prospero, ricco, 
non vi siano le lezioni degli 
scontri inevitabilmente violenti 
fra classi irrimediabilmente an­ 
tagoniste; per quanto il proleta­ 
riato di oggi non abbia dimo­ 
strato nei fatti di saper reagire 
alla pressione e alla repressione 
capitalistica in modo cosciente 
- quindi attraverso un partito 
rivoluzionario marxista influen­ 
te -, in modo organizzato - 
quindi attraverso le proprie as­ 
sociazioni imrnediate di difesa 
classiste -, con continuità - 
quindi attraverso una effettiva 
ripresa del movimento classista 
e della sua lotta -; per quanto 
tutto questo sia vero, ogni pro­ 
letario sa che in sostanza sono 
le azioni di f orza, se bene orga­ 
nizzate, cornpatte, con chiari 
obiettivi, intransigentemente di 
classe, le azioni che possono 
portare a qualche risultato po­ 
sitivo nella lotta di difesa imme­ 
diata. 
E' lo stesso nemico di classe, 

sono gli stessi padroni che glie­ 
lo ricordano, che glielo dimo­ 
strano nei fatti, con le loro si­ 
stematiche azioni di forza nei 
confronti del proletariato. 
Glielo dimostrano nella loro 

lotta di concorrenza sui merca­ 
to per piazzare le loro merci, 
nella loro ricerca continua di 
competitività e di profitti, nel­ 
la loro attività quotidiana di di­ 
fesa degli interessi economici e 
politici del profitto capitalisti­ 
co e dei vantaggi privati del 
proprio capitale, della propria 
azienda. 
Dopo decenni di collaborazio­ 

nismo sindacale e politico, i pro­ 
letari coscienti ormai sanno che 
i metodi di lotta, i mezzi di pres­ 
sione finora utilizzati sulle isti­ 
tuzioni, sullo Stato, sui partiti, 
sui sindacati, non solo non han­ 
no « garantito » il benessere per 

tutti ma nemmeno uno straccio 
di lavoro per tutti. 
I proletari coscienti sentono 

che il problerna che si pone con 
sempre maggiore urgenza è il 
problema di came lottare con­ 
tro il padronato per ottenere 
anche solo un primo risultato 
positiva, per quanto parziale e 
modesto esso possa essere. I 
proletari coscienti sentono che 
corne si è lottato fi.no ad oggi 
non è stato molto utile, non ha 
dato alcuna garanzia, e soprat­ 
tutto non ha assicurato il rag­ 
giungirnento di una soglia dalla 
quale non tornare indietro. 

. I fatti della realtà quotidiana 
parlano chiaro. La âisoccupazio­ 
ne non viene riassorbita ma ten­ 
de ad aumentare; il salaria non 
cresce con il crescere delle esi­ 
genze di vita ma tende ad esse­ 
re sempre più compresso; il la­ 
voro non accenna ad attenuare 
l'intensità di fatica ma tende 
ad aumentarla nonostante l'in­ 
troduzione di macchinari tecno­ 
logicamente avanzati; l'orario 
della giornata lavorativa non di­ 
minuisce se non di pochi minu­ 
ti e tende comunque ad allun­ 
garsi attraverso gli straordinari, 
sottoposto corne è aile « richie­ 
ste del mercato »; gli incidenti 
e le morti sut lavoro non si ra­ 
refanno ma tendono a crescere 
e a diventare la norma in ogni 
fabbrica; la nocività non è sta­ 
ta sconfitta, tende invece ad al­ 
largarsi ad ogni reparto, nei re­ 
parti operai corne in quelli irn­ 
piegatizi dove il rumore, i furni, 
gli acidi, le varie sostanze noci­ 
ve usate nel processo produttivo 
trovano il loro corrispettivo nei 
rumori e nelle radiazioni dei 
computer che popolano gli uffi­ 
ci. 
Esaurimento nervoso, asma, 

tumore: sono le malattie moder­ 
ne; schizofrenia, paranoïa, de­ 
pressione, follia, alcolismo, dro­ 
ga, suicidio sono il tunnel nel 
quale la degenerazione sociale 
provocata dall'accelerazione dei 
processi produttivi, dalla spieta­ 
ta concorrenza mercantile, dallo 
sfrenato sfruttamento dell'uomo 
sull'uomo, dall'espulsione dalla 
produzione di masse sempre più 
imponenti di uomini, getta un 
nurnero crescente di proletari. 
Alla degenerazione sociale si 

aggiunge la degradazione am­ 
bientale che a sua volta aumen­ 
ta gli effetti distruttivi sull'equi- 

librio psicofisico degli uormm, 
sui rapporti fra uomo e natura 
e nelle relazioni umane, ingene­ 
rando una tendenza all'autodi­ 
struzione e nel contempo all'au­ 
mento parossistico di ogni for­ 
ma di violenza. 
La violenza del modo di pro­ 

duzione capitalistico, la violen­ 
za dell'appropriazione privata 
della ricchezza sociale, la violen­ 
za con cui la classe dominante 
borghese difende e mantiene i 
privilegi di classe e la separazio­ 
ne fra ricchezza sociale e produ­ 
zione, fra disponibilità di pro­ 
dotti e miseria, tra l'abbondan­ 
za delle classi privilegiate e la 
negazione alla stessa sopravvi­ 
venza per le classi dominate, tra 
il parassitismo del profitto ca­ 
pitalistico e la dannazione del 
lavoro salariato; la violenza nei 
rapporti sociali, con lo sviluppo 
della società borghese, della sua 
tecnologia, della sua capacità 
produttiva e della concorrenza 
mercantile, tende inevitabilmen­ 
te ad aumentare influenzando 
ogni aspetto della vita quotidia­ 
na, determinando il corso della 
vita di ogni uomo e delle sue 
relazioni con gli altri uomini, 
avvolgendo ogni rapporto d'a­ 
more, di solidarietà, di comu­ 
nanza di interessi e di esperien­ 
ze. La violenza, non la pace, 
sprizza da ogni poro della socie­ 
tà borghese. 
La latta per la sopravvivenza 

diventa sempre più il modus vi­ 
vendi di grandi masse di prole­ 
tari, di diseredati, di milioni di 
poveri che popolano le grandi 
nazioni civili, moderne, ricche. 
La lotta per la sopravvivenza 
diventa la vita o la morte quoti­ 
diana per milioni di persane. I 
giornali e la televisione portano 
questa realtà ogni giorno in o­ 
gni casa. 
I proletari coscienti sanno che 

questa realtà è radicata nella 
società, e che si ripresenta con­ 
tinuamente e in forme sempre 
più gravi. Sanno che questa real­ 
tà è borghese, della lotta di cia­ 
scuno contro tutti, di ogni indi­ 
viduo contro il mondo intero. 

Al licenziamento, allo sfratto, 
alla disoccupazione che toccano 
il proletario del paese industria­ 
lizzato risponde la miseria, la 
fame, la morte quotidiana che 
toccano il proletario e il disere­ 
dato del paese arretrato. Mise­ 
ria, fame, morte quotidiane che 

tendono ad avvolgere ormai co­ 
stantemente le metropoli capi­ 
talistiche. La situazione di pre­ 
caria sopravvivenza che caratte­ 
rizza il proletario e le masse 
nullatenenti dei paesi arretrati 
si presenta sempre più corne la 
situazione in cui verrà gettata 
- e in cui già è precipitata una 
sua parte - il proletariato dei 
paesi industrializzati. 
I proletari coscienti sentono 

che questo è « il f uturo » che la 
società borghese riserva alla po­ 
polazione proletaria e povera; 
essi sanno che ormai i tempi 
del benessere, dell'espansione, 
del progressivo sviluppo sociale 
pacifico sono finiti e non torne­ 
ranno più; essi sentono che nel­ 
la società si stanno sviluppando 
fortissime contraddizioni non 
soltanto nella superficie dei rap­ 
porti sociali, e quindi politici e 
statali, ma soprattutto nel sotto­ 
suolo economico, nel profondo 
delle condizioni materiali ele­ 
rnentari di vita. E saranno que­ 
ste determinazioni materiali uno 
dei punti di forza obiettiva del 
futuro movimento di classe, che 
sulla loro base organizzerà la 
lotta per la sopravvivenza non 
più sui falso terreno borghese 
dell'individuo contro il mondo, 
ma su que!lo di classe: classe 
contro classe, in una guerra che 
non sarà orientata verso l'affer­ 
mazione del profitto ma verso 
la sua negazione. 
La via della ripresa della lot­ 

ta di classe potrà manifestarsi 
attraverso forme molto diverse 
e anche nuove rispetto a quelle 
che il movimento operaio ha già 
conosciuto nella sua storia. Ma 
la sua rotta sarà sempre e sol­ 
tanto una: rottura con la pace 
sociale e con il collaborazioni­ 
smo sindacale e politico, orga­ 
nizzazione classista indipendente 
dagli interessi borghesi e padro­ 
nali, mezzi e metodi di lotta non 
succubi delle compatibilità eco­ 
nomiche e politiche del padro­ 
na to e della classe dominante. 
La ripresa del movimento ope­ 

raio su questo terreno permet­ 
terà allora di difendere efficace­ 
mente le condizioni di esistenza 
proletarie e di difendere le 
sue stesse condizioni di lotta 
poiché la lotta di classe, aldilà 
di ciè che le stesse masse prole­ 
tarie che la fanno pensano di 
essa, tende a superare, a rom­ 
pere il quadro dei rapporti so­ 
ciali e di produzione borghesi, 
tende - ad un certo grado del 
suo sviluppo - a porre il pro­ 
blema politico del potere per­ 
ché ad un certo punto la classe 
dominante non sarà in grado di 

soddisfare nessuna richiesta del­ 
le masse proletarie. 
I comunisti rivoluzionari, non 

cadono nelle facili illusioni che 
le esplosioni sociali possono 
creare, e non cadono nell'immo­ 
bilismo fatalista in attesa che 
all'orizzonte appaia il movimen­ 
to operaio « puro », incontami­ 
nato dall'opportunismo e dall'i­ 
deologia borghese; i comunisti 
rivoluzionari sanno che il loro 
compito prioritario e permanen­ 
te è la formazione del partito di 
classe, dell'organo cioè di dire­ 
zione del movimento di classe 
atto a guidare la rivoluzione e 
la dittatura proletaria; ma san­ 
no egualmente che la lotta di 
classe non spunterà un bel gior­ 
no di colpo, improvvisa, in tutta 
la sua potenza. Il processo di 
ripresa classista è necessaria­ 
mente lungo, a sbalzi, a riflussi, 
ma inevitabile ed è attraverso 
di esso che le masse più com­ 
battive e coscienti del proleta­ 
riato si rimetteranno in moto ri­ 
conquistando il terreno della 
lotta di classe. I comunisti rivo­ 
luzionari non sono anarchici, 
non attendono il giorno radioso 
in cui tutto crollerà e tutto si 
farà in virtù dell'esclusiva for­ 
za obiettiva delle masse. Essi 
sanno che la preparazione rivo­ 
luzionaria delle masse passa at­ 
traverso la preparazione rivolu­ 
zionaria del partito di classe, e 
che questa preparazione deve 
avvenire a contatto con la clas­ 
se operaia. Il problema non sa­ 
rà mai quello di « sporcarsi » o 
« non sporcarsi » le mani con i 
movimenti sociali; il problema 
sarà sempre quello di importare 
nei movimenti sociali e in parti­ 
colare nel proletariato l'espe­ 
rienza generale, storica, della 
sua classe affinché il proletaria­ 
to si riconosca corne classe an­ 
tagonis ta alla società presente, 
si riconosca corne [orza inâipen­ 
dente e riconosca nel partita di 
classe la sua massima e centra­ 
lizzata espressione storica. 
Essere dalla parte della lotta 

di classe, quindi dalla parte del 
proletariato significa lottare con 
mezzi e metodi, con obiettivi e 
linee coerenti con il programma 
storico della classe proletaria. 
Percio ogni manifestazione di 
rottura con la pace sociale e il 
collaborazionismo è per i comu­ 
nisti rivoluzionari occasione di 
organizzazione classista, di de­ 
nuncia dell'attività antioperaia 
di tutte le forze che hanno inte­ 
resse che quella rottura non av­ 
venga, di bilancio di esperienze 
utile a che le lotte successive 
non ripartano sempre da zero. 

Sotte i colpi del capitalisme 
il proletariato si rafforzerà 
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loro lotta radicale, le istanze sin­ 
dacali ufficiali dei due sindacati 
del settore, il NUPE (sindacato 
nazionale dei lavoratori dei ser­ 
vizi pubblici) e la COHSE (con­ 
federazione dei lavoratori dei ser­ 
vizi della sanità), la cui funzio­ 
ne sarebbe stata, secondo la lo­ 
ro vecchia e consolidata tradi­ 
zione di agenti del capitale, di 
porre un freno a questa magni­ 
fica lotta che non potevano né 
controllare, né impedire. unita­ 
mente al partito laburista esse 
hanno sabotato le naturali ten­ 
denze ad estendere, consolidare 
e indurire lo sciopero, e impedi­ 
to che si sviluppasse, in uno 
slancio di solidarietà e di unifi­ 
cazione delle lotte, un fronte di 
Iotta più ampio. Tuttavia, la pos­ 
sibilità di unificazione, solidariz­ 
zazione ed estensione non man­ 
cano in Gran Bretagna, dove il 
proletariato ha una ricca espe­ 
rienza di lotta e sa perfettamen­ 
te, attraverso la propria prati­ 
ca, che la sua unità e solidarietà 
sono non solo la miglior garan­ 
zia di successo della lotta, ma 
anche il suo più superbo risul­ 
tato. 
Simultaneamente a questa lot­ 

ta in un settore fino ad allora 
poco toccato dalle ondate socia­ 
Ii, in febbraio è scoppiato un 
altro scionero di grande porta­ 
ta: quello degli operai della 
Ford, indetto per opporsi aile 
nuove formule di contratto chc 
tendono a ridurre l'operaio allo 
stato di giornaliero, alla totale 
mercé delle necessità immedia­ 
te del capitale. Per far fronte 
alla guerra commerciale fra i 
grandi costruttori di automobi­ 
li, ogni impresa si sforza di au­ 
mentare la parte di lavoro non 
pagata dell'operaio, e a questo 
scopo interviene sulle condizio­ 
ni di assunzione, Iavorative, di­ 
sciplinari ecc. Ne! caso della 
Ford l'obiettivo è lo stesso di 
ozni altro concorrente: far sa­ 
lire la produttività del lavoro 
al livello di quella dell'industria 
automobilistica giapponese. A 
questo scopo la direzione si ser­ 
ve di tutti i mezzi per far « frut- 

tare » sempre più la forza Iavo­ 
ro. Per esercitare il ricatto la­ 
vorativo che rende docili e non 
rivendicativi gli operai, essa in­ 
troduce i contratti a tempo de­ 
terminato; per eliminare i tem­ 
ni morti, instaura la flessibilità 
del lavoro; per garantire una 
pressione e una sorveglianza più 
efficace, introduce i capi repar­ 
to e i circoli di qualità, vero in­ 
dicatore padronale che permette 
in particolare, corne in Giappo­ 
ne, di individuare e licenziare 
all'occorrenza qualunque operaio 
che si « disinteressi al migliora­ 
mento del suo lavoro », e di di­ 
struggere cosï la capacità di or­ 
ganizzarsi degli operai. 
All'inizio di febbraio, dunque, 

32.000 operai della Ford dichia­ 
rano Io « sciopero ad oltranza » 
per respingere queste nuove con­ 
dizioni di lavoro in tutte le fab­ 
briche del gruppo e, in partico­ 
lare, per opporsi alla pianifica­ 
zione al ribasso dei salari per i 
prossimi anni. Essi avevano ap­ 
pena respinto un compromesso 
sindacale su un aumento sala­ 
riale del 7% per il 1988 e del 
2,5% per i successivi due anni, 
accorda assolutamente insuffi­ 
ciente a recuperare tutte le per­ 
dite subite in precedenza. 
Anche in questo caso gli ap­ 

parati sindacali si sono distinti 
per il loro vergognoso tradimen­ 
to. Concorde con le nuove for­ 
mule di contratto e di organiz­ 
zazione del lavoro, il sindacato 
del settore, il TGWU, fa di tutto 
per isolare lo sciopero e per 
snezzarne lo slancio. Il risultato 
di quest'opera non si fa atten­ 
dere e, dopo due settimane di 
sciopero gli operai, ingannati 
e traditi, voteranno a favore di 
un accordo del tutto vuoto 
per loro, ma in perfetta osser­ 
vanza degli obiettivi salariali 
padronali. L'accordo finale so­ 
miglia corne una goccia d'ac­ 
qua a quello respinto dagli ope­ 
rai e che era alla base dello scio­ 
pero. Prevede sempre il 7% di 
aumento per l'anno prossimo e, 
per i due anni successivi, la 
scelta fra il 7%, qualunque sia 
l'inflazione, o il 2% in più ri­ 
spetto all'inflazione. 

I bonzi sindacali, accompagna­ 
ti nella loro esultanza dal PC 
britannico, proclameranno a 
gran voce la loro soddisfazione 
per un accordo la cui accetta­ 
zione da parte degli scioperanti 
metteva fine a una lotta che 
avrebbe potuto essere un poten­ 
te detonatore corne quella di die­ 
ci anni fa che costè ai Iaburisti 
il posto al governo. Ma i tempi 
sono cambiati; le varie frazioni 
della borghesia sono più solidali 
che mai e i laburisti vengono in 
aiuto, sul terreno sindacale e 
parlamentare, al loro sedicente 
nemico conservatore quando si 
tratta di far fronte alla classe 
operaia in lotta. 
L'estensione dello sciopero 

avrebbe dovuto essere il primo 
obiettivo in una situazione in 
cui il terreno era tanto favore­ 
vole, dato che anche la General 
Motors e la Land Rover erano 
scese in sciopero e gli operai 
della Vauxhall si trovavano ad 
affrontare gli stessi problemi. 

A queste due lotte è venuta 
ad aggiungersi quella di migliaia 
di marittimi britannici che in 
febbraio hanno bloccato i porti 
della Manica per opnorsi al li­ 
cenziamento di 161 di loro, e il 
cui sciopero ha coinvolto per 
solidarietà tutte le compagnie 
di trasporto della Manica. An­ 
che in questo caso la tattica del 
sindacato è consistita nel sabo­ 
tare lo sciopero, chiamando a 
riprendere il lavoro senza aver 
ottenuto nulla di tangibile. 
Ma, soprattutto a Dover, le 

agitazioni sono continuate con 
picchetti duri contro 720 licen­ 
ziati e contro le azioni di crumi­ 
raggio organizzate dalla compa­ 
gnia P&O e difese dai poliziotti. 
Azioni che continuano mentre 
va in stampa questo giornale. 
In SVEZIA, 40.000 lavoratori 

della Volvo si sono messi in 
sciopero per difendere il loro 
salario; ma a questo sciopero 
il padronato ha risposto dura­ 
mente con la «rnessa in Iibertà» 
degli altri 100.000 lavoratori del 
gruppo, rianrendo cosï anche in 
Svezia un periodo di scontri so­ 
ciali che fanno saltare la tanto 
decantata pace sociale. 

Anche in FRANCIA l'inizio 
dell'anno è segnato da una serie 
di scioperi, a cominciare da 
quelli dei marittimi, che faceva 
eco a quello dei loro compagni 
inglesi, per la difesa del posto 
di lavoro di fronte alle offensive 
padronali legate alla ristruttura­ 
zione di questa fetta di indu­ 
strie del trasporto destinata a 
subire ben presto la concorren­ 
za del tunnel sotto lo Stretto 
della Manica. 
Nello stesso periodo scoppia­ 

no altri scioperi: Chausson, a 
Genevilliers e a Meudon, scen­ 
de in sciopero; i lavoratori esi­ 
gono 1.000 franchi di aumento 
per tutti. 
Poi sarà la volta dei piloti di 

Air-Inter, al cui sciopero si as­ 
socierà quello del personale di 
terra in Iotta per la difesa del 
salario e delle condizioni di la­ 
voro. 
Il movimento non si ferma 

qua: la SNECMA di Gennevil­ 
liers e di Villaroche si mette 
anch'essa in sciopero per la di­ 
fesa del salario. Gli operai re­ 
clamano un aumento di 1.500 
franchi per tutti e il pagamento 
dei giorni di sciopero. 
In POLONIA, dove la norma­ 

lizzazione alla Jaruzelski non è 
riuscita a domare il proletaria­ 
to, toma protagonista lo sciope­ 
ro operaio. Nell'acciaieria «Huta 
Lenina » di Nowa Huta vicino 
a Cracovia, già roccaforte delle 
lotte del 1980, lo sciopero inizia­ 
to da 700 operai ha del tutto pa­ 
ralizzato la fabbrica investendo 
niù del 70% dei lavoratori; ora 
in sciopero sono 15 mila ( cfr. 
« il manifesto », 28.4.88). Le ri­ 
vendicazioni operaie riguardano 
forti aumenti salarlali - 70% 
in più e l'incremento da 6 a 12 
mila zloty delle compensazioni 
agli aumenti dei prezzi, una spe­ 
cie di scala mobile -, ma ciè 
che caratterizza questo sciopero, 
e che acutizza lo scontro con il 
governo e con i sindacati uffi­ 
ciali, è la richiesta di riassun­ 
zione dei compagni llcenziati 
per attività sindacale, e il tenta­ 
tivo di estendere la lotta ad ai­ 
tre categorie (insegnanti, sanità, 
pensionati) usando la proprla 
forza per ottenere dei migliora­ 
menti anche per loro. Nello stes­ 
so periodo hanno scioperato i 
lavoratori dei trasporti di due 

(continua a pag. 4) 
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LA QUESTIONE OPERAIA 
La voglia tutta borghese di sciogliere la classe operaia 

e disperderla nel popolo 

La classe operaia, il proleta­ 
riato industriale, è in via d'e­ 
stinzione: questa è la grande no­ 
vità degli ultimi anni. La classe 
operaia « non è più centrale »; la 
questione sociale non vede più 
al suo centro la classe del prole­ 
tariato industriale. Per zli stessi 
partiti sedicenti operaf ma in 
sostanza borghesi, essa va ormai 
considerata corne una parte, e 
non di peso nrioritario, della po­ 
polazione dalla quale emergono 
invece con sernpre maggior vigo­ 
re « nuovi soggetti sociali », i 
tecnici, i quadri, i professionisti, 
i « lavoratori autonomi », i pic­ 
coli imprenditori, gli artigiani e 
via dicendo. 
E tutto ciè grazie allo svilup­ 

po del «neo-» o «post-» capitali­ 
smo che, attraverso le continue 
innovazioni tecnologiche nei pro­ 
cessi produttivi e distributivi, e 
le continue sistemazioni degli 
istituti democratici e della vita 
democratica, avrebbe reso pos­ 
sibile l'imbocco di una «quarta» 
via al progresso umano e socia­ 
le: una via che compenetra l'al­ 
tissimo sviluppo economico e 
finanziario dei paesi imperialisti 
con i doverosi « aiuti » ai paesi 
arretrati e superindebitati; l'al­ 
tissima produttività del capitali­ 
smo della fase imperialista con 
la benevola assistenza aile popo­ 
lazioni e ai paesi più bisognosi; 
la grande spinta egoistica al do­ 
minio delle superpotenze sui 
mondo con la disponibilità ad 
accogliere le istanze dei « più 
deboli »; la marcia al riarmo 
alla guerra e alla distruzione 
con la generosa riflessione sulla 
« convenicnza » della pace e del­ 
la convivenza pacifica. Una via 
che « supera » le vecchie catego­ 
rie del « socialismo » e del « co­ 
munismo » - roba da epoche 
« barbare » - per redigere nuo­ 
vi sbocchi al progressa, alla li­ 
bertà, allo spirito nazionale, alla 
tradizione popolare, alla civiltà. 
Una via che non ha più bisogno 
di antagonismi di classe e che 
sopporta piuttosto gli antagoni­ 
smi nazionali individuandone la 
soluzione nelle « scelte dernocra­ 
tiche » di ciascun paese. Una via 
che non ha più bisogno del bi­ 
vio storico: capitalismo o comu­ 
nismo, dittatura borghese o dit­ 
tatura del proletariato, guerra o 
rivoluzione, ma che riassume 
tutte le contraddizioni sociali e 
i contrasti interstatali in una 
umanità senza distinzioni di clas­ 
si e di razze anelante alla pace 
universale e nulla più. 
Come d'incanto, l'estinzione 

della classe operaia farebbe 
scomparire l'antagonisme di 
classe, Iasciando il posto a nuo- 

vi rapporti sociali basati sulla 
partecipazione attiva di tutti gli 
individui, di tutti i « cittadini », 
all'evoluzione di una società fi. 
nalmente « umana », non più in­ 
quinata e degenerata. Come d'in­ 
canto - lasciando perè tutto co­ 
rne sta alla base della società 
borghese: modo di produzione 
capitalistico e quindi lavoro sa­ 
lariato e capitale, denaro mer­ 
cato e profitto, Stati con le loro 
polizie e i loro eserciti - corne 
d'incanto la sala scomparsa del­ 
la classe operaia, intesa corne in­ 
teresse antagonistico, immedla­ 
to e storico, alla classe borghe­ 
se, libererebbe la via al pro­ 
gresso pacifico e civile, alla corn­ 
prensione e alla soluzione politi­ 
ca e pacifica di tutti i contrasti, 
alla vittoria del diritto sui so­ 
pruso, della dirittura morale sui­ 
la corruzione, della libertà sulla 
repressione. 
Questo è il sogno della demo­ 

crazia borghese, di tutte le bor­ 
ghesie nazionali che aspirano a 
tare i loro affari e a battere i 
loro concorrenti senza dover 
esagerare nell'uso della forza e, 
soprattutto, avendo dalla pro­ 
pria parte tutta la popolazione 
nazionale, e i salariati innanzi­ 
tutto. 
Far scomparire la classe ope­ 

raia per la borghesia vuol dire 
immergerla completamente nel 
« popolo », distruggerne le ca­ 
ratteristiche di classe che nella 
storia si sono formate, sternpe­ 
rarla in una massa informe dal­ 
la quale accettare che emergano 
solo coloro che meglio rappre­ 
sentano e difendono gli interes­ 
si del capitale. 
Lo spettro del proletario in­ 

colto, dai modi bruschi e dalla 
propensione alla violenza va in­ 
fine esorcizzato: in paradiso o 
all'inferno, l'importante per il 
borghese è che la classe operaia 
non riconosca più se stessa e si 
sciolga nel popolo. 
D'altra parte, la simbologia 

stereotipata dei mass-media pre­ 
senta la classe degli operai co­ 
rne una massa informe applicata 
ai macchinari della produzione, 
apniattita nella generica e sim­ 
paticamente rassegnata figura 
del « Cipputi », la quale trae for­ 
za dalla produzione stessa e, dun­ 
que, dal capitale e soltanto da 
esso. Ma questa è la vecchia can­ 
zone che i capitalisti hanno sem­ 
pre intonato nei riguardi dei 
proletari e della società intera 
e cioè che: il motore dello svi­ 
lunpo e del progresse è il capi­ 
tale al quale viene applicato il 
lavoro che agli operai viene ri­ 
compensa to con un giusto sala­ 
ria. 

La centralità 
del lavoro salariato 

Il marxismo, svelando l'intrin­ 
seca falsità dell'uguaglianza e 
della libertà borghesi, denun­ 
ciando il feticismo della merce 
e le contraddizioni insanabili 
del modo di produzione capita­ 
listico e della società su di esso 
eretta, ha rivelato il segreto dello 
sviluppo delle forze e delle for­ 
me produttive: il segreto sta tut­ 
to nel lavoro salariato, e nel suo 
rapporto con il capitale; sta cioè 
nel fatto che soltanto il lavoro 
salariato applicato al capitale è 

in grado di accrescere il capitale 
stesso attraverso una quota di 
tempo-lavoro che gli viene estor­ 
ta, il plusvalore. Ed è in questo 
rapnorto che si decidono le sor­ 
ti della società capitalistica, poi­ 
ché la razza degli operai, la clas­ 
se del proletariato, è la massi­ 
ma espressione storica e dialet­ 
tica delle contraddizioni sociali 
delle società di classe, ultima in 
ordine di tempo la società bor­ 
ghese. In realtà, è la classe pro­ 
letaria rappresentante il Iavoro 
salariato che dà forza al capitale 
e ciè è tanto più vero quanto 
più la classe borghese, la classe 
dei capitalisti diventa, per la so­ 
cietà, superflua. 
Senza estorsione di plusvalo­ 

re non vive il capitalismo, quin­ 
di senza la classe dei salariati 
cui estorcere il plusvalore la 
classe borghese non avrebbe più 
alcuno scopo di sussistere, si 
estinguerebbe. Ma la storia di­ 
mostra che le classi non scom­ 
paiono in virtù di un esaurimen­ 
to delle loro funzioni rispetto 
alla produzione sociale e di un 
conseguente decadimento natu­ 
rale: cssa dimostra - e il bor­ 
ghese l'ha riconosciuto - che 
nella società esistono classi che 
lottano fra loro per interessi 

contrapposti, e dirnostra, attra­ 
verso il marxisme, - e il bor­ 
ghese non l'ha potuto ammette­ 
re - che quella latta è inconci­ 
liabile e che porta materialisti­ 
camente e deterministicamente 
alla rivoluzione, al famoso bivio 
storico: capitalismo o comuni­ 
srno, guerra o rivoluzione, a­ 
prendo allora, e soltanto allora, 
la via alla storia umana, alla so­ 
cietà senza classi. 
Il borghese puè anche non 

aver bisogno di sfruttare un 
« suo » operaio per poter vivere 
corne borghese; puè vivere sullo 
sfruttamento altrui, nel corn­ 
mercio, nella speculazione, nell' 
amministrazione pubblica, nei 
partiti, nei sindacati, nelle chie­ 
se, nelle istituzioni. Ma la classe 
borghese, la classe dei capitalisti 
nel suo insieme ha bisogno di 
sfruttare il lavoro salariato co­ 
rne dell'aria per respirare; e il 
lavoro salariato lo fornisce una 
parte della società, la classe de­ 
gli operai, niù in generale la 
classe dei proletari, dei senza­ 
riserve. In questo senso la clas­ 
se borghese è prigioniera del la­ 
voro salariato, della classe pro­ 
letaria che glielo fornisce. 
Non a un casa, i borghesi si 

imbestialiscono quando gli ope­ 
rai scioperano, quando cioè 
smettono di fornire la quotidia­ 
na quota di plusvalore di cui il 
capitale ha tanto bisogno per 
vivere; e tanto più si incarogni­ 
scono quando gli operai sciope­ 
rano senza dare ai borghesi il 
tempo per tarnponare la falla, 
per organizzare il crumiraggio, 
per continuare a produrre, e so­ 
prattutto a vendere, nonostante 
lo sciopero. 
E' pur vero che la classe ope- 

raia di oggi non è più la stessa 
di cinquanta, ottanta, cent'anni 
fa. Le continue rivoluzioni tecno­ 
logiche hanno trasformato mol­ 
te fasi di Iavorazione a tal pun­ 
to che moite professioni, moite 
specializzazioni, moiti « lavori », 
sono scomparsi e sostituiti con 
applicazioni diverse al ciclo pro­ 
duttivo. L'éra del computer ha 
semplificato molte fasi lavora­ 
rive, ed ha reso più veloce l'at­ 
tuazione dei progetti di produ­ 
zione e la circolazione delle in­ 
forrnazioni, del denaro, del corn­ 
mercio in generale; l'elettricità 
ha fatto fare un balzo enorme 
alla produzione e alla produtti­ 
vità, corne la macchina a vapo­ 
re non era riuscita; le innova­ 
zioni tecnologiche applicate alla 
telefonia, alla Iavorazione dei 
metalli, all'edilizia, alla chimica, 
alla mineralogia, alle fonti ener­ 
getiche hanno aumentato verti­ 
calmente la capacità produttiva 
e la produttività del lavoro in 
tutti i campi della produzione 
e della distribuzione. 
Ma per quante trasformazio­ 

ni vi siano state, e vi saranno 
ancora, nei processi Iavorativi; 
per quanti automatismi e robo­ 
tizzazioni sia possibile, e conve­ 
niente, applicare alle varie fasi 
lavorative, il lavoro salariato 
continuerà inesorabilmente ad 
essere sfruttato e a fornire ad 
una massa sempre più gigante­ 
sca di capitale costante, di mac­ 
chinari, il suo plusvalore. 
La tuta blu puè essere sosti­ 

tuita da una tuta bianca, da uno 
scafandro o da schiene e petti 
nudi, da grembiuli e divise dei 
colori più svariati, ma la sostan­ 
za non cambia: proletario, Iavo­ 
ratore salariato, operaio, finché 

domina il capitale e il potere 
politico è nelle mani della clas­ 
se borghese, che, difendendo gli 
interessi del capitale difende i 
suoi interessi di classe contro 
ogni altra classe della società, 
la tua vita è condannata ad es­ 
sere consumata, giorno dopo 
giorno, sull'altare del plusvalo­ 
re, e dunque del profitto. Que­ 
sto è peggio di un ergastolo per­ 
ché continua generazione dopo 
generazione: la razza degli ope­ 
rai, corne schiavi salariati, vie­ 
ne cosl legata alla sorte del ca­ 
pitale e della classe borghese, 
che vorrebbe tanto che cosi con­ 
tinuasse per I'eternità, 
Mentre dai paesi della perife­ 

ria dell'imperialisrno, dai paesi 
capitalisticamente arretrati al 
punto da continuare a registrare 
un distacco sempre maggiore 
dai paesi più industrializzati ma 
non per questo più teneri verso 
la classe operaia locale, vengo­ 
no, seppure a ondate, segnali di 
formidabili lotte operaie, corne 
da! Sudafrica, dal Brasile, dalla 
Corea, dall'India, dalla Turchia, 
dal Niger e dalla Romania sull' 
onda delle lotte in Polonia; men­ 
tre il giovane nroletariato dei 
paesi industrialmente arretrati 
con la sua lotta diretta, violenta, 
votata spesso al « tutto per tut­ 
to », mostra al proletariato dei 
vecchi paesi capitalistici la via 
che necessariamente dovrà nuo­ 
vamente imboccare; mentre a 
questi segnali rispondono le 
esplosioni proletarie nei ghetti 
invivibili delle lucenti e civilis­ 
sime metropoli del capitale im­ 
perialista, a Brixton e a Man­ 
chester, a Berlino e a New York, 
gli imbonitori nostrani discet­ 
tano sulla « classe operaia in via 
di estinzione ». 

L'intero apparato della propaganda borghese 
mobllitato per mantenere i proletari succubi 

del capitale 

La classe dominante, avvici­ 
nandosi il pericolo di guerra, ha 
più bisogno che mai di contare 
sulla «nazione compatta» e quin­ 
di sui consenso e sull'adesione 
innanzitutto del proletariato - 
che deve sopportare i sacrifici 
più duri nei campi di battaglia 
e ne! sostegno interno allo sfor­ 
zo bellico. L'esercito dei suoi 
ideoloai, dei suoi propagandisti, 
dei suoi commessi viazgiatori si 
mobilita allora non soltanto per 
mitizzare la Nazione, la Patria, 
la Famiglia, ma per valorizzare 
il proletario in divisa, il Soldato 
che difende la Patria: il nemico 
della Patria è nemico del Solda­ 
to stesso. Due guerre mondiali 
sono Il a dimostrarlo. 

A guerra finita, la classe do­ 
minante ha sempre bisogno di 
contare sulla « nazione compat­ 
ta », e ouindi innanzitutto sui 
proletariato, poiché il problema 
all'ordine del giorno è quello 
della Ricostruzione post-bellica, 
della Conversione della produ­ 
zione bellica in produzione « di 
pace », della Ripresa a pieno rit­ 
mo della produzione e dei corn­ 
merci. L'esercito dei suoi ideo­ 
logi, dei suai propagandisti, dei 
suoi commessi viagziatori si mo­ 
bilita allora non solo per nobi­ 
litare il Sangue versato in dife­ 
sa della Patria, della Nazione, 
della Famiglia, ma per valoriz­ 
zare il proletario in tuta, il La­ 
voratore che ricostruisce e che 
si sacrifica per il futuro benes­ 
sere nazionale. Due dopoguerra 
mondiali lo dimostrano ampia­ 
mente. 
Lo stesso meccanismo scatta 

ogni volta che la « guerra » che 
viene combattuta non è tra eser­ 
citi armati ma tra aziende con­ 
correnti, tra monete concorren­ 
ti, tra « zone di influenza » con­ 
trastate; gli ideologi, i propagan­ 
disti e i commessi viaggiatori 
della borghesia si mobilitano al­ 
lora per giustificare i sacrifici 
che il proletariato deve fare per 
il bene della Comunità Naziona­ 
le, per la difesa dell'Econornia 
Nazionale e per rendere le Mer­ 
ci più competitive sui Mercato 
Internazionale. 
All'epoca dei contrasti sulla 

« scala mobile», sulla « mobilità 
del posta di lavoro », sugli « au­ 
tomatismi perversi » del salaria, 
il proletariato italiano si è sen­ 
tito investire da una gigantesca 
campagna con la quale veniva 
accusato né più né meno di es­ 
sere stato la principale causa 
della crisi dell'economia nazio­ 
nale perché troppo esoso, trop­ 
po attaccato al suo posto di la­ 
voro, troppo comodamente ada­ 
P.;iato sugli scatti automatici. Il 
buon Lama, allora capo indi­ 
scusso della Cgil e della trinità 
sindacale. accuse il proletaria- 

ta italiano di avere vissuto fi. 
no ad allora aldisopra delle sue 
possibilità. Il costo del lavoro 
diventè il fulcro di ogni proble­ 
ma; la redditività e la produtti­ 
vità aziendali divennero l'obiet­ 
tivo predominante e pubblica­ 
mente dichiarato anche dei sin­ 
dacati « operai ». 
Da allora passe più rapida­ 

mente la « ristrutturazione in­ 
dustriale », il che significo via 
libera ai Iicenziamenti - prima 
a piccoli gruppi, poi a migliaia 
corne la Fiat ha insegnato a tut­ 
to il padronato nazionale -, fi­ 
ne degli automatismi in busta 
paga, scala mobile ridotta all'os­ 
so, disoccupazione crescente, 
pressione magaiore sulla classe 
operaia di fabbrica attraverso 
un crescente dispotismo azien­ 
dale e sul proletariato nella vita 
quotidiana con una crescita con­ 
tinua del costo della vita. 
Con il pretesto del « terrori­ 

smo », il giro di vite sociale e in 
fabbrica fu ancor più vigoroso, 
e ancora furono i sindacati «ope­ 
rai » a farsene promotori spes­ 
so, e gestori sempre. 
ln pochi anni la classe dei ca­ 

pitalisti è riuscita a rimangiarsi 
una notevole quantità di conces­ 
sioni fatte in precedenza sotto 
la pressione delle lotte sindacali 
e grazie all'espansione economi­ 
ca che obiettivamente permette­ 
va di mollare qualche briciola. 
La politica del consenso sociale 
e l'adozione di tutta una serie 
di ammortizzatori sociali 
molti dei quali ereditati diretta­ 
mente da! fascismo e solo un 
po' adattati - per i decenni suc­ 
cessivi alla fine della seconda 
guerra mondiale hanno contri­ 
buito ad alzare il tenore di vita 
del proletariato ne! suo insieme, 
da un lato, e dall'altro hanno 
fatto da base a ciè che i partiti 
« operai » borghesi hanno canta­ 
to corne il « riscatto del lavoro », 
corne il «protagonisrno operaio» 
in funzione dello sviluppo e del­ 
la difesa della democrazia e del­ 
l'economia nazionale. 
In realtà quella politica ha 

permesso una maggiore integra­ 
zione degli apparati politici c 
sindacali nelle istituzioni stata­ 
li. spingendoli scmpre più a con­ 
dividere le gragnuolc di misure 
antioperaie che sempre più spes­ 
so, e sempre più pesanti, gover­ 
no e padronato emanavano c 
real izzavano. 
Se la classe operaia avesse vc­ 

ramen te perso importanza so­ 
ciale (non diciamo estinta, chc 
è una scemenza ), se fosse armai 
veramente ridotta ad un sern­ 
plice prolungamento del brac­ 
cio di una macchina, la classe 
dei capitalisti non si darebbe 
tanto da fare per controllarla, 
per tenerla sottomessa, per di- 

rigerne le spinte verso sbocchi 
interclasslsti, per organizzarla 
nelle forme della democrazia e 
della pace sociale. Se la classe 
del proletariato fosse effettiva­ 
mente perduta nell'integrazione 
sociale e politica, se le sue ca­ 
ratteristiche fondamentali che il 
lavoro salariato su di lei ha sto­ 
ricamente marchiato a fuoco fos­ 
sero cadute in virtù di non ben 
definiti meccanismi sociali di 
autotrasformazione, il marxismo 
sarebbe da gettare in blocco. 

Ma cosï non è. Basta infatti 
non fermarsi alla superficie del­ 
le cose. Basta non farsi acceca­ 
re dal brilllo di « nuove » inter­ 
pretazioni del mondo, basta non 
perdere di vista la realtà e non 
farsi assorbire dalla micidiale e 
martellante propaganda borghe­ 
se tesa precisamente a distrarre, 
ad occupare tempo ed energie 
nel rincorrere feticci di ogni ge­ 
nere, a disorientare, a dividere, 
a infilare ognuno nel suo piccolo 
e falso mondo individuale. 

Aumenta lo sfruttamento del proletariato 
e la miseria nella quale è costretto a sopravvivere; 

aumenta, di contro, l'appropriazione privata 
della ricchezza sociale da parte borghese 

I fatti non di cent'anni fa, ma 
di oggi parlano chiaro. Il modo 
di produzione e le sue leggi non 
sono cambiati: l'obiettivo prin­ 
cipale per il capitale è sempre 
la propria valorizzazione e ciè 
puè avvenire solo scambiando 
lavoro morto con lavoro vivo, 
estorcendo cioè plusvalore dal 
lavoro vivo per ingigantire il la­ 
voro morto, il capitale costante. 
Se la massa di operai, di pro­ 

letari di fabbrica propriamente 
detti, diminuisce tendenzialmen­ 
te nei paesi capitalistici avanza­ 
ti (mentre in quelli arretrati ten­ 
de ad aumentare) rispetto alla 
quantità numerica precedente 
non significa che la classe ope­ 
raia stia scomparendo: significa, 
da un lato, che la massa di pro­ 
letari, di senza riserve, aumenta 
di numero (oltre ai disoccupati 
e ai proletari occupati vi è una 
massa di nroletarizzati prove­ 
nienti dai ceti contadini o im­ 
mediatamente superiori al pro­ 
letariato, che cresce d'altra par­ 
te in periodi di crisi e depressio­ 
ne) e perciè cresce la miseria 
sociale ( s>iusta Marx), e dall'al­ 
tro vuol dire che le spalle di un 
numero inferiore di proletari oc­ 
cupati sono costrette a soppor­ 
tare un peso crescente di mise­ 
ria sociale che la classe domi­ 
nante scarica soprattutto su di 
loro mentre si appropria di una 
quota sempre più gigantesca di 
ricchezza sociale (giusta Marx). 
E ciè vuol dire anche che i 

produttori di ricchezza sociale, 
di cui la classe operaia di Iab­ 
brica rappresenta la punta di 
diamante, mantengono non solo 
la classe dei capitalisti, ma tut­ 
to l'enorrne apparato che la clas­ 
se dominante organizza e raffor­ 
za a proprio esclusivo interesse, 
dalla Stato alle amministrazioni 
pubbliche e giudiziarie, al parla­ 
mento, dalle più diverse istitu-: 

zioni ai partiti, dagli apparati 
di propaganda a mezzo stampa, 
cinema, radio, tv aile chiese. E 
non è finita, mantengono pure 
tutto il vasto strato di mezze 
classi che vivono esclusivamente 
di mediazione fra la grande bor­ 
ghesia e il proletariato, dagli av­ 
vocati ai bottegai, dai preti ai 
racket della droga e della pro­ 
s tituzione, dai pennivendoli ai 
campioni sportivi agli artisti, 
dai faccendieri di ogni risma 
agli assicuratori, agli interme­ 
diari e via per cento e cento ai­ 
tre « professioni » che sono del 
tutto inutili e molto più spesso 
perniciose per la vita umana, ma 
che sono espressione, e molto 
utili alla conservazione sociale, 
della degenerazione mercantile 
della vita in questa società. 
Sul piano dei rapporti di pro­ 

duzione, e quindi sociali, nella 
società capitalistica non è inter­ 
venuta alcuna trasformazione 
strutturale tale da rivoluzionar­ 
li. Il capitalismo è sempre lo 
stesso; cià che è cambiato ri­ 
guarda il modo col quale esso 
procede nella sua inevitabile cor­ 
sa al peggioramento generale 
delle condizioni di vita del pro­ 
letariato e delle enormi masse di 
diseredati e affamati nel mon­ 
do, nella crescente miseria delle 
classi sfruttate e nell'appropria­ 
zione privata sempre più avida 
e gigantesca della ricchezza so­ 
ciale da parte della classe bor­ 
ghese. E' il modo nel quale pro­ 
cede la sua inesorabile corsa 
all'acutizzazione delle crisi di so­ 
vraproduzione, di disgregazione 
ambientale e sociale che condu­ 
cono alle distruzioni massicce 
della guerra imperialista. E' la 
sua sempre più forte contraddi­ 
zione espressa nella caduta ten­ 
denziale del saggio di profitto e 
nella accelerazione e acutizzazio­ 
ne del tasso di sfruttamento del 
lavoro salariato. 

Il dominio della classe borghese sulla società 
cadrà solo con la vittoria della rivoluzione 

e della dittatura proletaria 

Il capitalismo non ha più nul­ 
la da offrire alla società umana 
per il suo sviluppo; sopravvive 
a se stesso degenerando e impu­ 
tridendo sempre più. Ciè nono­ 
stan te continua a dominare la 
società, a succhiare sangue e 
sudore da! lavoro salariato e 
dall'intera massa di proletari che 
abita questo mondo. Il capitali- 

' smo non crollerà da solo, anche 
se obiettivamente e storicamen­ 
te il progresso risnetto alle so­ 
cietà precedenti è da tempo fini­ 
to; la classe dominante borghe­ 
se non si autoeliminerà, anche 
se la sua funzione sociale in po­ 
sitivo è finita da più di cent'anni 
e se la sua sopravvivenza è do­ 
vuta ad un'inerzia storica che 
la sostiene nonostante la sua 
inutilità e la sua estrema nocivi­ 
tà per il futuro della società 
umana. 
Capitalismo e classe borghese 

svolgono e svolgeranno, al con­ 
trario, una lotta di sopravviven­ 
za oltre ogni limite, tenacemen­ 
tc avvinghiati al dio capitale, ag­ 
guerriti e potentemente deter­ 
minati a strappare alla storia 
anche un solo minuta in più di 
sfruttamento del lavoro salaria­ 
to: lottano c lotteranno fino al­ 
lo spasimo, a tutto campo e su 
tutti i piani perché storicamen­ 
te è in gioco la loro definitiva e 
completa distruzione in quanto 
modo di produzione e classe so­ 
ciale. In questa lotta, per la :vita 
o per la morte, non hanno mai 
regalato, non regalano e non re­ 
galeranno mai alcun vantaggio 
al proletariato, il quale dovrà 
invece far tesoro delle sconfitte 
precedenti nelle quali troppe 
volte ha risposto all'eccidio, al 
massacra, all'olocausto, al can- 

nibalismo borghese con superio­ 
rità morale, con generosità e 
soprattutto con infinita ingenui­ 
tà. 
Il marxismo, e soltanto il mar­ 

xismo, ha già letto il corso sto­ 
rico dell'economia e della so­ 
cietà di classe e ne ha tratto 
l'unica conclusione storica pos­ 
sibile: il potere della classe do­ 
minante borghese dovrà essere 
abbattuto attraverso la rivolu­ 
zione, e sarà la classe proletaria, 
la classe dei senza-Riserve, dei 
senza-Patria, dei senza-Cultura, 
dei senza-Proprietà, il suo bec­ 
chino. 
Con la conquista del potere 

politico il proletariato inizierà 
una nuova éra, non l'astruso 
neo- o post-capitalismo, ma l'éra 
del socialismo, delle trasforma­ 
zioni economiche e sociali volte 
ad eliminare l'appropriazione 
privata della ricchezza sociale, 
il denaro, il mercato, insomma 
il modo di produzione capitali­ 
stico e la sua necessaria sovra­ 
struttura. 
Con la presa del potere poli­ 

tico, il proletariato eserciterà at­ 
traverso il suo organo rivoluzio­ 
nario per eccellenza, il partito 
comunista, la dittatura di classe 
apertamente, senza falsi scher­ 
mi democratici, e porterà la 
guerra rivoluzionaria contro la 
borghesia e le forze del capita­ 
lismo in ogni angolo del monda. 
Il marxismo sa fin dall'inizio 

che la trasformazione economi­ 
ca e sociale non potrà avvenire 
- corne non è avvenuta finora - 
prima della presa del potere, 
già nella società presente, attra­ 
verso i piccoli o piccolissimi 

(continua a pag. 4) 
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passi del riformismo. Il marxi­ 
smo sa fin dall'inizio. e lo ha 
gettato apertamente in faccia 
alle classi della conservazione 
borghese, che la Jotta di classe 
portata fino in fondo, fino alla 
presa violenta del potere poli­ 
tico, all'esercizio dittatoriale del 
potere e all'internazionalizzazio­ 
ne della guerra rivoluzionaria, 
non concede tregue e dovrà es­ 
sere condotta senza esclusione 
di colpi perché le forze materia­ 
li e sociali del capitale decupli­ 
cheranno la loro forza per op­ 
porsi alla completa eliminazione. 
La domanda che i pavidi, i 

nrotetti del capitale, i prezzo­ 
lati della borghesia, hanno con­ 
tinuato a fare al proletariato è 
in sostanza sempre la stessa: 
corne puai tu, proletario, che 
non possiedi nulla, né cultura 
né scienza né fabbriche né ban­ 
che né istituzioni, che non pos­ 
siedi l'abitudine al comando, ail' 
organizzazione produttiva, ail' 
amministrazione pubblica, aile 
relazioni con gli Stati, corne osi 
pensare di fare a meno degli 
amministratori di società, dei 
primari d'ospedale, dei grandi 
avvocati e dei giudici, dei poli- 

tici e degli amministratori pub­ 
blici, degli imprenditori dei ban­ 
chieri dei diplomatici dei gene­ 
rali? Come puai tu, proletario, 
abituato, da quando sei nato, 
soltanto a faticare, a farti sfrut­ 
tare anche solo per un tozzo di 
pane, a morire in miniera negli 
incendi o stritolato da gigante­ 
schi macchinari, corne puai pen­ 
sare di poter dirigere una socie­ 
tà intera, prevederne lo svilup­ 
po e le necessità? Come puoi 
tu, classe proletaria disunita e 
costantemente tradita dai capi 
che ti sei data, unire tutta la 
società sotto un notere che per 
obiettivo osa parsi l'eliminazio­ 
ne di tutto ciè che ha rappre­ 
sentato il progressa e la civiltà 
fino ad oggi, l'eliminazione della 
proprietà privata, del denaro, 
del mercato? Come si potrà vi­ 
vere senza denaro? 
La risposta che questi cam­ 

pioni dell'imbroglio borghese 
hanno data e danno è, sempre, 
la stessa: non è possibile! E 
c'è chi per dimostrarlo si mette 
a far l'elenco alla maniera del 
ragioniere, delle sconfitte subite 
dalla classe operaia non solo nel 
lontano passato, ma soprattutto 
nei recenti decenni. 

Miseria dell 'ideologia horghese 

Ed è vero; il proletariato, da 
quando si è formata corne clas­ 
se sociale e dall'apnarizione del­ 
la teoria marxista in poi, ha 
effettivamente subito moite scon­ 
fitte, più sconfitte che vittorie, 
pur avendo vlnto in sede teori­ 
ca, che ner i marxisti vuol dire 
che ha vinto la Storia e gli uo­ 
mini non potranno che darle ra­ 
gione. 
Ma la lotta di classe non è 

una gara sportiva, non è un 
mercato di azioni, non è una 
« libera scelta »: è la latta che 
interessi storici di classe si fan­ 
no attraverso organizzazioni di 
uomini e di forze antagoniste, e 
che in dati svolti storici mette 
all'ordine del giorno lo scontro 
decisivo fra le classi sociali più 
importanti: fra borghesia e pro­ 
Ietariato, cioè il famoso bivio 
storico: comunismo o capitali­ 
smo. 
Fa parte di questa latta, l'at­ 

tività che per canto del capitale 
svolgono i battaglioni di imbo­ 
nitori, di irnbroglioni, di falsi­ 
ficatori, di affaristi, di politican­ 
ti allo scopo di convincere il 
proletariato che la sua spinta di 
classe, soprattutto se violenta, 
porta solo alla catastrofe, alla 
più cocente sconfitta, e che il 
suo interesse è più difendibile 
se perde la caratteristica « di 
classe », antagonistico, e assu­ 
me invece la caratteristica dell' 
interesse « generale » della so­ 
cietà, di una società che non po­ 
trà mai fondamentalmente cam­ 
biare, pena la « barbarie », e che 
pub essere soltanto rifonnata. 
Fa parte di questa lotta 

la martellante propaganda del­ 
la rassegnazione, dell'impotenza 
del proletariato Je cui sconfitte 
vengono sempre più presentate 
corne « fatti naturali ». Per i 
gazzettieri borghesi è addirittu­ 
ra « ovvio » che gli operai subi­ 
scano l'iniziativa del padronato 
e del governo centrale; per i 
gazzettieri riformisti e collabo­ 
razionisti questa è una « cruda 
realtà » che va accettata e che 
giustifica tanto più la sottomis­ 
sione della classe operaia alle 
« esigenze superiori » della « so­ 
cietà in generale ». 
D'altronde, il proletariato 

stesso, oggi, è convinto di non 
avere la forza non diciamo di 
« tare la rivoluzione » - ché se 
gli si parla di rivoluzione la 
prende corne una fantasticheria 
- ma di poter opporsi in modo 
organizzato e patente alla for­ 
midabile pressione economica 
e sociale cui è sottoposto. 
L'idea che il proletariato ha 

di se stesso non è edificante; è 
l'idea che la borghesia diffonde 
nelle sue file, l'idea del « gigante 
buono », del « can che abbaia 
non morde », del lavoratore che 
deve pensare solo al suo posta 
di lavoro e al suo salario nerché 
ha una famiglia da mantenere, 
del lavoratore al quale convie­ 
ne farsi benvolere dal capo e 
dal padrone perché il posto di 
lavoro è difficile da trovare. E' 
l'idea del « dipendente » peren­ 
ne, del condannato a vita perché 
la sua vita dipende sernpre da 
qualche casa chc gli è estranea 
e che, per poterla sopportarc 
meglio, cerca in tutti i modi di 
farsela propria corne il buon an­ 
damento dell'economia aziendale 
e nazionale, i buoni affari che 
il. padrone riesce a concludere 
ecc. 

E' l'idea che la sua vita di­ 
penda dalla magnanimità dei 
suoi superiori, dalla fortuna di 
farsi sfruttare in un posta inve­ 
ce che in un altro o dalla for­ 
tuna di vendere la sua forza la­ 
voro disoccupata anche per un 
tozzo di pane piuttosto che ma­ 
rire di fame. E' I'idea che « la 
politica » è sporca, perché il 
monda borghese glielo dimostra 
a ogni pié sospinto; che la « soli­ 
darietà » è una parola vuota per­ 
ché la politica sindacale gli ha 
dimostrato fino alla nausea che 
la difesa dei suai interessi irn­ 
mediati passa sempre in secon­ 
do piano rispetto alla difesa de­ 
gli interessi dell'economia nazio­ 
nale; che la « latta », lo « sciope­ 
ro » rischia costantemente di es­ 
sere soltanto perdita di salaria 
e niente più. 
E' l'idea che la sua condizio­ 

ne di proletario non gli permet­ 
terà mai di sognare un futuro 
realizzabile, obbligandolo invece 
a spendere tutte le sue energie 
per assicurare il minima vitale 
per sè e oer la sua famiglia gior­ 
no dopo giorno. 
E' l'idea che la gioia di vivere 

gli è vietata, che gli è negata la 
gioia dell'arte, della cultura, del­ 
la conoscenza, che gli è irnpe­ 
dita la gioia della sincerità, dell' 
amicizia, dell'amore, perché la 
sua condizione di schiavo sala­ 
riato non gli consente di tocca­ 
re e provare queste gioie. Ma 
l'evasione dall'abbrutimento del 
lavoro salariato gli viene forni­ 
ta a piene mani dalla stessa so­ 
cietà che Io sottopone a questa 
schiavitù: è l'evasione nella pro­ 
stituzione, nell'alcolismo, nella 
droga, nella violenza sessuale, 
nella follia, ne! suicidio. L'eva­ 
sione è più abbrutente del lavo­ 
ro salariato. Per il proletariato, 
in questa società, non c'è scam­ 
po, e coloro che predicano la 
rassegnazione, la pace sociale, 
la legalità democratica, la neu­ 
tralità della Stato non fanno 
che rafforzare l 'idea che di sboc­ 
chi non ce ne sono. 
Nella misura in cui non pog­ 

gia su organizzazioni e prospet­ 
tive classiste, quindi di difesa 
reale dei suai interessi immedia­ 
ti e storici, il proletariato è ine­ 
vitabilmente in balla delle clas­ 
si avverse e dell'ideologia domi­ 
nante, cioè borghese; è in balla 
soprattutto dell'operato dei mez­ 
zani della borghesia che, fattisi 
passare per «opérai», per «estre­ 
misti », per « rivoluzionari » a 
seconda delle situazioni, hanno 
completamente stravolto le lot­ 
te, Je prospettive, le organizza­ 
zioni, gli orientamenti, i partiti 
del proletariato. Il comunismo, 
un tempo terribile spettro per 
le borghesie dei paesi più civili, 
è stato falsificato a tal punto dai 
Bernstein, dai Kautsky, dagli 
Stalin, dai Mao Tse-Dung, e dai 
loro continuatori, che aali stes­ 
si proletari più coscienti e sen­ 
sibili politicamente riesce estre­ 
mamente difficile riorientarsi 
sui filo rosso della continuità 
marxista. E durissima è stata, 
è e sarà l'opera di restaurazione 
teorica e di continuità politica 
e organizzativa col marxismo ri­ 
voluzionario. Dura, ma unica via 
verso il radicale cambiamento 
della società e perché il nrole­ 
tariato ne diventi il decisivo af­ 
fossatore. 
Ma, finché il proletariato re­ 

sta sottoposto all'influenza del­ 
l'ideologia borghese e riformi- 

sta, finché il proletariato resta 
organizzato dalle forze del col­ 
laborazionismo politico, sindaca­ 
le, sociale, religioso, non avrà la 
oossibilità di riscattarsi, di pren­ 
dere I'iniziativa nella latta .so- 

ciale, di riorganizzarsi sul terre­ 
no della latta di classe in forma 
indipendente accettando lo scon­ 
tro con la borghesia fino a met­ 
tere in questione il suo potere 
politico. 

Segnali di ripresa: la vecchia talpa lavora 

Miracoli non ne avvengono e 
dunque non sarà una situazione 
imprevista e imprevedibile ad 
aprire questa possibilità al pro­ 
letariato. Saranno Je condizioni 
materiali dello sviluppo dei rap­ 
porti sociali, la maturazione del­ 
le contraddizioni sociali princi­ 
pali riguardanti direttamente il 
rapnorto fra lavoro salariato e 
capitale, che modificheranno la 
situazione attuale di generale 
pace sociale in una situazione di 
effervescenza sociale, di instabi­ 
Iità permanente, di polarizzazio­ 
ne di forze antagoniste e di lot­ 
te corrispondenti. 
Segnali in questa direzione ce 

ne sono stati, e ce ne sono. Ab­ 
biamo ricordato in queste colon­ 
ne lotte formidabili nei paesi 
arretrati e nei paesi avanzati at­ 
traverso le quali il proletariato 
ha posto la sua questione corne 
la questione sociale principale; 
e le prime forme di organizza­ 
zione e di sostegno delle lotte 
operaie tendenzialmente classi­ 
ste, indipendenti cioè dalla po­ 
litica collaborazionista e dagli 
apparati riformisti, corne abbia­ 
mo documentato ne! casa del 
lungo sciopero dei minatori in­ 
glesi o in quello dei comitati di 
base extrasindacali in Italia. 
Sono segnali che vanna valo­ 

rizzati perché, insieme ai dati 
obiettivi di crisi economica e di 
crisi del riformismo, contribui­ 
scono a fare del periodo che si 
è aperto dopo la crisi generale 
del capitalismo del '74-75 un pe­ 
riodo favorevole alla ripresa del­ 
la lotta di classe e alla rinascita 
delle organizzazioni classiste, 
ne! campo dell'associazionismo 
operaio corne in quello della for­ 
mazione del partita politico del­ 
la classe proletaria. Periodo fa­ 
vorevole alla ripresa di classe 
anche se le esplosioni sociali e 
di lotta operaia di per sé non 
hanno accelerato - nè poteva­ 
no farlo - il processo generale 
di ripresa classista; ciè vuol dire 
che il periodo potrà essere an­ 
che molto più lungo, e percio il 
cammino più arduo e tortuoso, 
di quanto non ci si passa atten­ 
dere e non si speri. 
Le forze storiche non si fanno 

dettare i tempi dalla contabilità 
borghese, non sono riducibili 
agli schemi che I'intellighentsia 
riformista rinnova agni volta che 
la situazione contingente « cam­ 
bia » sotto il suo naso. I grandi 

cicli storici, i cicli delle rivolu­ 
zioni che sconvolgono in modo 
definitivo il modo di produzione 
precedente per quello successi­ 
vo imponendo la classe sociale 
rivoluzionaria sulla classe socia­ 
re reazionaria, non si fanno leg­ 
gere dall'immediatismo. Perciè 
la schiera di « esperti » in socio­ 
logia, in politologia, in previsio­ 
ni di varia tipo, prigionieri dell' 
attualità, delle case che succe­ 
dono in superficie, dell'istanta­ 
nea non possono ragionare per 
grandi cicli storici, non sono in 
grado di interpretare i segnali 
del sottosuolo economico e so­ 
ciale, sono incapaci di compren­ 
dere la dinamica contradditto­ 
ria dei movimenti economici e 
sociali. Inutili per conoscere ef­ 
fettivamente la realtà, sono uti­ 
lissimi alla borghesia per dif­ 
fondere ne! proletariato I'abitu­ 
dine alla miseria della quoti­ 
dianità, alla vita e all'lnteresse 
personali, a considerare se stessi 
corne parte dell'apparato pro­ 
duttivo e utili solo a svolgere gli 
stessi movimenti e a riempire la 
giornata degli stessi dettagli co­ 
rne se fosse l'essenza della vita; 
utilissimi dunque per rafforzare 
nelle file proletarie il meccani­ 
smo della concorrenza fra ope­ 
rai, del pensare prima di tutto 
e soltanto a se stessi e di farsi 
partecipi dell'interesse aziendale 
perché da questa « solidarietà » 
si pub trarre qualche vantaggio 
individuale. 
E' sulla base di questi concet­ 

ti che gli innovatori, i seziona­ 
tori della società in categorie e 
sottocategorie, scoprono di vol­ 
ta in volta «nuovi protagonisti», 
« nuovi soggetti sociali »; nelle 
loro caselle prefabbricate tolgo­ 
no l'operaio in tuta blu e lo so­ 
stituiscono con il tecnico dell'in­ 
formatica, spostano il manovale 
e lo sostituiscono con il disoc­ 
cupato con titolo di studio, can­ 
cellano il bracciante agricolo e 
ci mettono il lavoratore « auto­ 
norno», cambiano posta ai «qua­ 
dri » - che stanno salendo nel­ 
la scala dei valori borghesi - 
e relegano in qualche angolo il 
famoso « cipputi »: guardano 
poi la « nuova disposizione » del­ 
le loro tabelle e stabiliscono 
che... la classe operaia si sta 
estinguendo e che un domani 
potrà essere utile, corne si fa 
con alcune razze di animali, con- 

finarne qualche migliaio di esem­ 
plari in qualche parco recintato 
con tanto di cartello che avvi­ 
sa: « specie protetta ». Alla pari 
dei giocatori di borsa, dei parte­ 
cipanti ai quiz a prerni, dei gio­ 
catori di lotteria, alla fine della 

giornata questi grandi esperti 
fanno i loro conti per sapere 
quanta sono riusciti ad intasca­ 
re e se la « nuova tabella », il 
« nuovo progetto », la « nuova 
idea » puè essere venduta ad un 
prezzo più alto. 

La classe operaia, punta di diamante del proletariato 
La classe operaia, il proleta­ 

riato industriale, punta di dia­ 
mante della classe proletaria 
tornerà sul terreno della lotta 
classista perché le sue condizio­ 
ni di lavoro e di esistenza saran­ 
no insopportabili e per non ve­ 
dere precipitare il proprio teno­ 
re di vita; tornera sul terreno 
della latta di classe perché le 
richieste anche le niù contenute 
e deboli non potranno essere 
esaudite dalla borghesia; torne­ 
rà sul terreno della lotta di clas­ 
se perché non avrà altro modo 
per resistere ai soprusi, aile ves­ 
sazioni, al dispotismo di fabbri­ 
ca e sociale, al continuo peggio­ 
ramento delle condizioni di vita. 
Allora la classe operaia, data 

per persa, integrata, in via di 
estinzione, diventerà nuovamen­ 
te lo spettro, il demonio, la vio­ 
lenta espressione di una forza 
che nell'agire, nella lotta, nell'e­ 
sperienza della guerra di resi­ 
stenza quotidiana al capitale ri­ 
conoscerà se stessa corne classe 
indipendente. I sonni della bor­ 
ghesia e dei manutengoli saran­ 
no ben altrimenti scossi che da­ 
gli scioperi dei voli e dalle ma­ 
nifestazioni di strada di oggi. 
Certo, i tentativi di staccarsi 

dalla soffocante cappa del col­ 
laborazionismo sindacale e po­ 
litico che hanno segnato e se­ 
gnano le lotte sindacali odierne 
(i ferrovieri macchinisti, i pre­ 
cari della scuola, ad es.) non 
fanno ancora paura ai borghesi, 
visto che sono in grado di as­ 
sorbirne le conseguenze, ma so­ 
no un segnale d'allarme che non 
sfugge loro. E la rumorosa cam­ 
pagna per la regolamentazione 
della sciopero, per la titolarità 
delle trattative sindacali e delle 
firme dei contratti di lavoro, 
per la messa al bando di quel 
che viene semplicisticamente 
chiamato «corporativismo», non 
non ha solo lo scopo di inserire 
un diversivo, ma ha anche quel­ 
la di allertare tutte le forze del­ 
la conservazione sociale per pre­ 
pararsi ad affrontare situazioni 
sociali molto più critiche. 
La questione operala, caccia­ 

ta artificialmente dall'orizzonte 
sociale, toma cosi a diventare il 
punto centrale della « questio­ 
ne sociale ». Per noi rivoluzio­ 
nari cornunisti, la « centralità o­ 
peraia » non ha mai significato 
operaismo, non ha mai signifi­ 
cato mita della professione del­ 
l'operaio di fabbrica, e tanto 
mena è stata usata per artifici 
sociologici del tipo « operaio - 
massa ». La « centralità ope­ 
raia » significa molto semplice­ 
mente la centralità del lavoro 
salariato nel suo rapporta col 
capitale, ha quindi valore di sin- 

tesi e di propaganda. 
Non è infatti l'operaio di fab­ 

brica che definisce la classe del 
proletario possiede. Nella mi­ 
contiene l'operaio di fabbrica, 
ma non si esaurisce in esso per­ 
ché ciè che definisce il proleta­ 
riato è la condizione di senza­ 
riserve, di venditore di forza la­ 
voro che è l'unica cosa che il 
proletario possiede. Nella mi­ 
sura in cui la produzione indu­ 
striale è il perno dell'accumula­ 
zione capitalistica e della sua 
riproduzione, il proletariato in­ 
dustriale assume un peso par­ 
ticolare rispetto alla classe dei 
capitalisti (che non sono soltan­ 
to gli industriali). E dal punto 
di vista della forza, il proletaria­ 
to industriale associato e orga­ 
nizzato nelle fabbriche ha sto­ 
ricamente espresso la maggiore 
capacità organizzativa e di re­ 
sistenza alla pressione borghe­ 
se; perciè la classe operaia, cioè 
i reparti del proletariato che la­ 
vorano nella produzione indu­ 
striale, è la punta di diamante 
della classe proletaria. 
Non è l'etichetta che fa di un 

operaio, « l'operaio »; è la sua 
funzione nel ciclo produttivo. E 
dato che il capitalismo rion pub 
fàre a meno della produzione 
industriale e non pub fore a me­ 
no del lavoro salariato applica­ 
to alla produzione industriale, 
la classe operaia è « centrale » 
anche per il capitale. 
La borghesia sa per esperien­ 

za che fino a quando riesce a 
controllare il proletariato indu­ 
striale ha maggiori possibilità 
di controllo sull'intero proleta­ 
riato. Ecco perché quando la 
classe operaia scende in sciope­ 
ro e mette a dura prova la bor­ 
ghesia industriale, corne nel ca­ 
sa dei minatori o degli scioperi 
nell'lndustria dell'auto e nella 
siderurgia, l'intera classe bor­ 
ghese - lasciando da parte i 
contrasti che caratterizzano le 
sue varie frazioni concorrenti - 
tende a unirsi compatta per 
meglio e più velocemente bat­ 
tere la resistenza operaia per­ 
ché pub essere di esempio inco­ 
raggiante per tutti i proletari. 
La classe del proletariato sa 

per esperienza che la sua capa­ 
ci tà di resistenza e di iniziativa 
dipende anche dalla sua concen­ 
trazione e dalla sua organizza­ 
zione; e deve allo stesso svilup­ 
no del capitalismo industriale il 
fatto di essere concentrata e or­ 
ganizzata soprattutto nelle fab­ 
briche. Per il proletariato in ge­ 
nerale, . la classe operaia è il 
punto di forza; Jo è nella lotta 
sindacale, Io è e lo sarà nella 
latta rivoluzionaria antiborghe­ 
se e anticapitalistica. 

Sotta i colpi del capitale 
(da pag. 2) 

città, Bydgoszcz e Inowroclaw, 
chiedendo consistenti aumenti 
salariali. Qui l'intervento dei sin­ 
dacati ufficiali è riuscito a chiu­ 
dere la vertenza rapidamente e 
comunque facendo ottenere agli 
scioperanti un aumento dei sa­ 
lari del 63%. Ma all'acciaieria 
« Huta Lenina » i sindacati uffi­ 
ciali non hanno molto successo: 
qui lo scontro non è soltanto 
salariale - che già non sarebbe 
poco -, è in realtà politico. E 
di tale portata è il suo conte­ 
nuto che lo stesso Solidarnosc, 
dopa aver ovviamente dichiara­ 
to il suo appoggio allo sciopero, 
si tiene al di fuori speranzoso 
evidentemente che il conflitto ri­ 
manga e « si risolva » all'inter­ 
no della fabbrica. 
In Inghilterra, in Francia, in 

Svezia, in Polonia o in qualun­ 
que altro paese d'Europa, dove 
il capitale prepara una grande 
offensiva contro il proletariato, 
ciè che è importante è che lutte 
le lotte proletarie hanno corne 
obiettivo essenziale la difesa del 
salario e il rifiuto dei Iicenzia­ 
menti, e che tutte permettono 
di trarre gli stcssi insegnamenti. 
E un'eco viene anche dal lonta­ 
no Cile dove 5000 ferrovieri bloc­ 
cana il servizio dei passeggeri 
c delle merci verso il sud del 
paese e dalla capitale Santiago 
verso la costa. Lo sciopero, che 
continua ( cfr. « la Repubblica ». 
28.4.88) è contro la privatizza­ 
zione delle ferrovie che cornpor­ 
terebbe licenziamenti e per la 
riassunzione di un centinaio di 
Javoratori licenziati dopa uno 
«sciopero di avvertimento» com­ 
piuto lo scorso 7 aprile. 
Gli insegnamenti stanno nella 

dimostrazione che la sala via di 
latta per i proletari è quella di­ 
retta attraverso Io sciopero e, 
noi aggiungiamo, senza preavvi­ 
so né limiti di tempo, cioè attra­ 
verso l'iniziativa dell'offensiva 
contro i profitti capitalistici, e 
che gli altri metodi di tipo de­ 
mocratico e conciliatore, tutti 
miranti al mantenimento dell'or­ 
dine sociale e dei profitti capita­ 
lis tici, non fanno altro che sot­ 
tomettere ancor più i proletari 
aile esigenze sempre crescenti 
del capitale. Ma l'usa delle arroi 
di classe richiede l'indispensabi­ 
le organizzazione della classe, 
organizzazione delle lotte stesse, 
della solidarietà e della loro 
estensione. 
Esse mostrano, tutte, attraver­ 

so le loro esperienze positive o 
negative, che l'unità, l'organizza­ 
zione, la forza della classe non 
possono concretizzarsi, neppure 
in modo framrnentario, corne 
succede ancora oggi, senza che 
i proletari conducano le Ioro 
battaglie in modo del tutto indi­ 
pendente e contra gli orienta­ 
menti sciovinisti, capitolardi, 
collaborazionisti delle direzioni 
sindacali ufficiali. Laddove que­ 
sta battaglia non viene combat­ 
tuta, gli scioperi vengono imbot­ 
tigliati nei mille rivoli della pa­ 
ce sociale, dei calendari nego­ 
ziali, del patteggiamento sulle 
rivendicazioni, degli appclli aile 
lotte « per gradi » ecc. 
Oggi, gli inni alla piena occu­ 

pazione si sono spenti da molto 
tempo, e gli ultimi ad intonarli 
ancora sono i vecchi riformisti 
che vanno al passa degli interes­ 
si nazionali proclamando che 
« il declino si combatte», che le 
«riforme istituzidnali» apriranno 

la strada al futuro benessere. 
I quadri sindacali delle gran­ 

di centrali che vivevano di que­ 
sti inni e di qualche bricio1a del 
festino dell'alta congiuntura, si 
sfiancano a furia di cercare di 
conciliare il risanamento nazio­ 
nale e gli interessi operai. Il ri­ 
formismo non ha quasi più 
niente da offrire di concreto da 
quando la fonte di briciole si 
è esaurita e non esistono più 
solide illusioni da trasmettere. 
Le recenti lotte operaie, e in 
particolare quella dei ferrovieri, 
quali che siano le loro debolezze 
e i loro limiti, tendono sempre 
più a sfuggire all'influenza dei 
guardiani dell'intesa interclassi­ 
sta. I proletari stanno sperimen­ 
tando che oggi il capitale non 

ha più niente da offrire loro se 
non le solite litanie di «ripresa» 
e « crescita » sventolate corne ri­ 
cette miracolose, ma che risuo­ 
nano corne rigore e austerità 
perché implicano una pressione 
e un'offensiva ancora più forti e 
ancora più vaste contra il pro­ 
letariato e le sue condizioni di 
csistenza. 
L'irriducibile antagonismo fra 

capitale e lavoro ricompare ne! 
cuore stesso dell'imperlalismo e 
fa aleggiare di nuovo sulla bor­ 
ghesia lo spettro della latta di 
classe, e se questo spettro in­ 
quieta la borghesia, non pub che 
far rinascere la speranza dei co­ 
munisti di un ritorno alla latta 
di classe del proletariato. 

E' a disposizione li n. 395 (febbraio-marzo-aprile 1988) 
del nostro giornale in lingua francese 

le prolétaire 
sommario: 
- Le jeu démocratique, rempart du capitalisme 
- Les territoires occupés en ébullition 
- Le communisme rejette l'électoralisme 
- PCF: un programme chauvin et petit-bourgeois 
- Chômeurs, le besoin d'une orientation de lutte. 

Correspondance chômeurs Rochefort: Rompre les lllusion 
- Action directe: la lourde condamnation est une intimidation 

de la classe ouvrière 
- Les héritiers du « Socialisme dans un seul pays » sont les 

piliers de la conservation capitaliste dans le monde 
- Etat d'ame de fripouilles 
- Vive les grèves du Niger! 
- Derrière les émeutes en Guinée, la répression impérialiste 

E' a dlsposizione il n. 89 (magglo '87) 
della rlvista teorica di partito 
Programme Communiste 

che, fra gli altri, contiene I seguenti articoli: 
Nous aurons les lendemains que nous aurons 
Prêtres et marxisme, Théologie de la libération. 

L 
su préparer, 
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LENIN: SUL DUALISMO DEL POTERE 
Il problema fondamentale di ogni rivolu­ 

zione è quello del potere dello Stato. Fino a 
che questo problema non viene chiarito, non 
si puè dire che si realizzi coscientemente e 
tanto meno che si diriga la rivoluzione. 
La nostra rivoluzione è particolarmente 

originale proprio per aver creato un âuali­ 
smo del potere. Ecco un fatto di cui bisogna 
rendersi conto prima di ogni altro, perché, 
senza averlo cornpreso, non si puè procede­ 
re oltre. Bisogna saper integrare e correg­ 
gere le vecchie « formule » del bolscevismo, 
per esempio; perché, se si sono rivelate giu­ 
ste in generale, la Ioro applicazione concreta 
è risultata differente. Nessuno aveva mai 
pensato, né poteva pensare, al dualismo del 
potere. 
In che cosa consiste questo dualismo del 

potere? Nel fatto che, accanto al governo 
della borghesla, si è costituito un altro go­ 
verno, ancora debole, embrionale, ma tutta­ 
via reale e in via di sviluppo: i soviet dei 
deputati degli operai e dei soldati. 
Quale è la composizione di classe di que­ 

sto secondo govemo? Il proletariato e i con­ 
tadini (in uniforme militare). Qual è il suo 
carattere politico? La dittatura rivoluziona­ 
ria, cioè un notere che poggia direttamente 
sull'azione rivoluzionaria, sull'iniziativa im­ 
mediata, dal basso, delle masse popolari, e 
non sulla legge emanata dal potere statale 
centralizzato. Questo potere è radicalmente 
diverso da quello che esiste in genere in una 
repubblica parlamentare democratica bor­ 
ghese di tipo abituale, quale domina tuttora 

nei paesi progrediti d'Europa e d'America. 
Spesso si dimentica questa circostanza, sui­ 
la quale non si riflette abbastanza, mentre 
sta proprio qui l'essenziale. Questo potere è 
dello stesso tipo di quello della Comune di 
Parigi del 1871. Eccone i caratteri fondamen­ 
tali: 1) la fonte del potere non è la legge, 
preventivamerite discussa e votata dal par­ 
lamento, ma l'iniziativa diretta, locale, dal 
basso, delle masse popolari, la « conquista » 
diretta del potere, per usare un'espressione 
corrente; 2) la polizia e l'esercito permanen­ 
te, in quanto istituti separati dal popolo e 
ad esso opposti, vengono sostituiti dall'ar­ 
mamento diretto di tutto il popolo; sotto 
questo potere, l'ordine pubblico è tutelato 
dagli stessi operai e contadini armati, dallo 
stesso popolo in arroi; 3) i funzionari, la bu­ 
rocrazia o vengono sostituiti anch'essi dal 
potere diretto del popolo o, per lo meno, 
vengono posti sotto uno speciale controllo, 
e non soltanto vengono eletti, ma sono per­ 
sino revocati alla prima richiesta del popo­ 
lo e messi nella condizione di semplici dele­ 
gati; da strato privilegiato, con « sinecure » 
e alte nrebende borghesi, diventano operai 
di una particolare « specialità » e sono re­ 
tribui ti in misura non superiore al salario 
abituale di un buon operaio. 
In auesto e soltanto in questo sta la so­ 

stanza della Comune di Parigi, corne Stato 
di tino particolare. Questa sostanza è stata 
dimenticata e snaturata dai signori Plekha­ 
nov (sciovinisti dichiarati, che hanno tradi­ 
to il marxisrno), Kautsky (fautori del « cen- 

dalla pagina precedente 

si». E ancora: « disarmando le truppe rivo­ 
luzlonarie e il proletariato, i soviet âisarma­ 
rono se stessi. La fonte principale del loro 
potere si inaridl quasi del tutto. Di contro, 
le truppe dei cosacchi, gli junker, ecc. inva­ 
sero Pietroburgo, dettero alla controrivolu­ 
zione una vera forza: la armarono. In tali 
circostanze la vile piccola borghesia diven­ 
ne ancora più vile. Il suo spavento si tra­ 
sformo in panico. I suoi tradimenti diven­ 
nero sistematici » (5). 
Le giomate di luglio avevano dunque mo­ 

dificato la situazione, rendendola più chiara 
alle masse che sentirono di dover volgere 
la loro forza contro la controrivoluzione e 
tutte le forze che la aiutarono. In quelle 
giornate Lenin, nell'articolo « La situazione 
politica » ( 6), scrive che la parola di tutto il 
potere ai Soviet va sostituita con quella della 
concentrazione delle [orze in vista âell'in­ 
surrezione armata, il cui scopo « puè solo 
essere il passaggio del potere al proletariato, 
appoggiato dai contaâini poveri, per l'attua­ 
zione del programma del nostro partita ». 
La situazione di oscillante potere, corne 

viene detto nella nostra « Struttura », fra il 
governo borghese di Kerensky e i Soviet dei 
soldati, degli operai e dei contadini, con il 
luglio 17 si va chiarendo alle più vaste mas­ 
se. Il dualismo di noteri esistente dalla vit­ 
toria del febbraio e dalla cacciata dello zar 
metteva in luce tutta la sua contraddizione: 
il potere politico e militare stavano in real­ 
tà fuori dai Soviet. Il potere dello Stato, il 
controllo dell'esercito, della burocrazia e 
della polizia erano stati carpiti ai Soviet 
che, attraverso l'opera e la politica degli 
opportunisti, dei partiti della piccola bor­ 
ghesia, si erano da sè esautorati. 

« Si è giunti al punto che un tale governo 
ha potuto usare a suo modo i reparti armati 
e le prigioni: la fase di libertà di agitazionc 
e finita, si è sparato sulle masse, si sono 
soppressi i giornali, fatti arrcsti, ecc. » (7). 
La situazione pone dunque, nei fatti, due 

sole vie: « o Ja controrivoluzione borghese 
(non ancora bianca, zarista} conserva il po­ 
tere armato c toglie ogni libertà di azione 
al proletariato, o questo rovescia con la 
forza il governo controrivoluzionario coi suoi 
alleati opportunisti "· Socialmcnte parlando 
Lcnin spiega la qucstione col fatto che la 
piccola borghesia. sccondo Marx vile ed 
oscillante sernpre. si è alleata con la bor- 

ghesia. « Con il potere nelle mani dei Soviet, 
sarebbero potuti avvenire per via pacifica il 
distacco della piccola borghesia dalla bor­ 
ghesia ed un'intesa tra essa e il proletariato. 
Ma i partiti di essa divenendo, coi loro capi, 
servi della borghesia stessa, hanno chiusa la 
via ad ogni soluzione non guerreggiata di 
questi rapporti. Quindi oggi la parola d'or­ 
dine non sarà, Lenin dice tutto il potere ai 
Soviet, bensl "lotta decisa [ossia distruttrice 
ed armata] alla controrivoluzione che ha 
preso il potere" » (8). Non è la forma ma il 
contenuto della Rivoluzione che interessa, 
e il contenuto di ogni rivendicazione si giu­ 
dica dal suo carattere di classe: un Soviet 
nelle mani di borghesi o servi di borghesi è 
un cadavere di Soviet (la Rivoluzione non 
è una questione di forme di organizzazione); 
« in questo caso vuol dire che essi sono de­ 
gli zeri, delle marionette, che il potere reale 
non è nelle loro mani ». 
Sarà soltanto dopo le "giornate di luglio", 

nell'opera teorica e politica e nell'azione 
incessante di separazione delle masse dai 
partiti opportunisti, e nello sviluppo obiet­ 
tivo del movimento rivoluzionario del pro­ 
letariato e del contadiname povero, the il 
partito marxista potrà riproporre la parola 
di « tutto il potere ai Soviet » perché cio vo­ 
leva dire passaggio di tutto il potere nelle 
mani di una âemocrazia rivoluzlonaria gui­ 
data dal proletariato rivoluzlonario. E il 
nrogramma del nostro partito - ribadisce 
Lenin in perfetta continuità con la Iinea del 
1905 e delle Tesi di Aprile - è: rottura com­ 
pJeta con la borghesia, destituzione di tutto 
il governo attuale, rottura con gli imperia­ 
listi franco-inglesi "alleati" nella guerra im­ 
perialistica. presa del potere politico e per­ 
ciè: pace ai popoli, la terra ai contadini, con­ 
fisca dei profitti dei capitalisti, repressione 
del sabotaggio della produzione perpetrato 
da cssi. Per la ccntesima volta: la rivoluzio­ 
ne socialista, ma non la società socialista. 

( 2 - continua) 

(5) Cfr. Buchorln/Trotsky, cit., pp. 53-55. 
(6) Lcnin, Opere, XXV, pagg. 167-169_ 
(7) Cfr. « Struitura economlca e sociale della Russlu 

d'oggi », clt., pogg. 198-199, questo corne i bran! succes­ 
sivi. 
(8) Lcnln, Sulle parole a'orâlne, Opere, XXV. pag. 

180: c il brono succcsslvc a pag. 178. 

tro », che oscillano cioè tra lo sciovinismo e 
il marxismo) e, in generale, da tutti i social­ 
democra tici, socialisti-rivoluzionari e simili, 
che oggi predominano. 
Ci si diffonde in frasi, ci si trincera nel si­ 

lenzio, si tergiversa, ci si congratula mille 
volte in nome della rivoluzione, ma non si 
vuole riftettere sul significato dei soviet dei 
deputati degli operai e dei soldati. Non si 
vuol vedere questa verità évidente, che nella 
misura in cui esistono i soviet, nella misura 
in cui essi sono il potere, esiste oggi in Rus­ 
sia WlO Stato del tipo della Comune di Pa­ 
rigi. 
Ho sottolineato l'espressione « nella misu­ 

ra in cui », perché si tratta soltanto di un 
potere embrionale. Un potere che, mediante 
accordi diretti con il govemo provvisorio 
borghese e una serie di concessioni concre­ 
te, ha ceduto e continua a cedere le proprie 
posizioni alla borghesia. 
Perché? Forse perché Ckheidze, Tsereteli, 

Steklov e soci commettono un « errore »? 
Sciocchezze. Cosl. "uô nensare soltanto · un 
filisteo, non un marxista. La causa sta nel 
grado insufficiente di coscienz. .. a e di organiz­ 
zazione dei proletari e dei contadini. L'« er­ 
rore » dei capi menzionati più sopra sta 
nella loro posizione piccolo-borghese, nel 
fatto che essi offuscano la coscienza degli 
operai, invece di illuminarla, inculcano il­ 
lusioni piccolo-borghesi, invece di confutar­ 
le, consolidano l'influenza della borghesia 
sulle masse, invece di sottrarre le masse a 
tale influenza. 
Già da questo deve risultar chiaro perché 

commettano tanti errori anche i nostri corn­ 
pagni quando pongono « semplicemente » la 
domanda: bisogna rovesciare subito il gover­ 
no provvisorio? 
Rispondo: 1) bisogna rovesciarlo, perché 

è W1 governo oligarchico, borghese e non di 
tutto il popolo, che non puà dare né la pace 
né il pane né la libertà completa; 2) è im­ 
possibile rovesciarlo subito, perché poggia 
su un accordo diretto e indiretto, formale e 
di fatto, con i soviet dei deputati operai e, 
anzitutto, con il soviet principale, quello di 
Pietrogrado; 3) è in generale impossibile 
« rovesciarlo » con i metodi consueti, perché 
gode dell'« appoggio » fornito alla borghe­ 
sia dal seconda governo, dal soviet dei depu­ 
tati operai, che è l'unico govemo rivoluzio­ 
nario possibile ed esprime direttamente la 
coscienza e la volontà della maggioranza de­ 
gli operai e dei contadini. L'umanità non ha 
ancora elaborato, e noi non conosciamo fi­ 
nora, un tipo di governo superiore, mlglio­ 
re, dei soviet di deputati degli operai, dei sa­ 
lariati agricoli, dei contadini e dei soldati. 
Per diventare il potere, gli operai coscienti 

devono conquistare la maggioranza: fino a 
quanâo non ci sarà violenza contro le mas­ 
se, non c'è altro modo di giungere al potere. 
Noi non siamo dei blanquistl, non vogliamo 
la conquista del potere da parte di una mi­ 
noranza. Siamo dei marxisti e sosteniamo la 
latta di classe proletaria contro l'intossica­ 
zione piccolo-borghese, contro lo sciovinismo 
e il difensismo, contro le frasi vuote, contro 
la sozzezione alla borghesia. 
Creeremo un partita comunista proletario: 

i migliori fautori del bolscevismo ne hanno 
già posto le basi; ci uniremo per condurre 
una azione proletaria di classe; e dai proleta­ 
ri, dai contadini poveri verranno a noi mas­ 
se sempre più numerose, perché la vita di­ 
struggerà ogni giorno di niù le illusioni pic­ 
colo-borghesi dei « socialdemocratici », dei 
Ckheidze, Tsereteli, Steklov, ecc., dei « socia­ 
listi-rivoluzionari », piccoli borghesi ancora 
più « puri », ecc., ecc. 
La borghesia è per il potere unico della 

borghesia. 
Gli operai coscienti sono per il potere uni­ 

co dei soviet dei deputati degli operai, dei 
salariati agricoli, dei contadini e dei soldati, 
sono per un potere unico preparato non con 
le avventure, ma con un lavoro diretto a illu­ 
minare la coscienza proletaria e a liberarla 
dall'influenza della borghesia. 
La piccola borghesia - i « socialdemocra­ 

tici », i socialisti-rivoluzionari, ecc., ecc. - 
tentenna, ostacolando cosi questa chiarifica­ 
zione, questa liberazione. 
Ecco l'effettivo rapporta delle forze di 

classe, che determina i nostri compiti. 

Pravda, n. 28-9 aprile 1917. 

Proseguendo a trattare del primo quesito 
rispetto alla rivoluzione russa, e ricordato 
nella ta parte di questo lavoro (Puè definirsi 
socialista W1a rivoluzione che, corne Lenin 
prevedeva, crea un potere che, in attesa di 
nuove vittorie internazionali, amministri for­ 
me sociali di economia privata, quando que­ 
ste vittorie non sono venute?), àbbordiamo 
ora un altro aspetto, quello della forma che 
prese a insurrezione d'ottobre vittoriosa il 
potere rivoluzionario. 
La « dittatura democratica degli operai e 

dei contadini » era da tempo indicata da 
Lenin corne l'obiettivo della rivoluzione in 
Russia, antizarista e antimperialista ad un 
tempo, e insieme corne la risposta più coe­ 
rente allo svolgersi storico delle lotte di 
classe in Russia. Ma mai Lenin sancï la for­ 
mula della « dittatura democratica degli ope­ 
rai e dei contadini » corne sostitutiva della 
classica formula del comunismo rivoluzio­ 
nario da Marx in avanti: dittatura del pro­ 
letariato. 
Queste due forme di potere non solo non 

sono la stessa cosa, e quindi non vanno con­ 
fuse, ma non devono nemmeno essere con­ 
siderate corne "tappe" distinte di un unico 
percorso. 
La forma di potere in cui uno sconvolgi­ 

mento rivoluzionario alla fine sbocca è ne­ 
cessariamente di classe; perciè è prima di 
tutto dittatura. 
La peculiarità della fase storica in cui la 

rivoluzione scoppia, e le caratteristiche eco­ 
nomico-sociali del paese o dei paesi in cui 
si svolge, e la maturità non solo interna al 
dato paese, ma internazionale della lotta fra 
le classi, pongono necessariamente delle con­ 
dizioni obiettive alla stessa rivoluzione. Le 
forme politiche e organizzative delle classi 
e dei vari strati delle classi sociali, in situa­ 
zione rivoluzionaria presentano una varietà 
e una mobilità eccezionali; più la situazione 
generale del paese è arretrata dal punto di 
vista capitalistico e democratico e più è for­ 
te la mobilità delle forme. Ciè non toglie 
che la tendenza autoritaria e centralizzatrice 
dello sconvolgimento rivoluzionario porti i 
vari strati sociali a polarizzarsi intorno a 
due grandi poli antagonisti: quello della dit­ 
tatura borghese, cioè della conservazione e 
del rafforzamento capitalistico e quello del­ 
la dittatura proletaria, cioè della rivoluzione 
anticapitalistica e antiborghese in perma­ 
nenza. 
Nella sistematica opera di bilancio stori­ 

co della rivoluzione d'Ottobre e della con­ 
trorivoluzione borghese che il partito nostro 
fece attraverso Amadeo Bordiga negli anni 
50, e che è condensata nella « Struttura eco­ 
nomica e sociale della Russia d'oggi » (1), si 
ricorda corne per Lenin non si trattè mai di 
diversa e nuova concezione della via storica 
in Russia rispetto alla prospettiva marxista 
già tracciata da Marx ed Engels. Si dimo­ 
stra, inoltre, in ogni pagina, corne la conce­ 
zione della via storica in Russia, in Lenin, 
era dialettica e quindi capace di compren­ 
dere in una visione unica e per un intero 
arco storico le contraddizioni fondamentali 
presenti nella Russia di allora, 
Quante volte si è sentito il disco giustifi­ 

catorio della « donpia rivoluzione » dai me­ 
todi cruenti e barbari che solo la società ar­ 
retrata e asiatica poteva richiedere, o della 
« rivoluzione democratica borghese » senza 
la quale non era possibile pensare alla tappa 
successiva della rivoluzione proletaria « pu­ 
ra» attuabile solo in un tempo lontano quan­ 
do lo sviluppo capitalistico si fosse effetti­ 
vamente realizzato su tutte le immense pro­ 
vince russe; per non parlare della « costru- 

zione » del socialismo nella sola Russia ar­ 
retrata e asiatica. 
Lenin è lontano mille miglia dalla logica 

borghese, dalla banale concezion~ della sto­ 
ria umana corne se si trattasse di un proble­ 
ma aritmetico o di una partita a scacchi. 
La rivoluzione, corne afferma Engels, non 

è soltanto la cosa più autoritaria che esista, 
ma è essenzialmente un fatto politico, per­ 
ciè la sua caratterizzazione politica dipende 
dalla classe sociale che la conduce, che la 
dirige per la realizzazione dei suoi interessi 
di classe storici. 
«Le rivoluzloni in Lenin - e nella storia - 

non sono né due autonome storicamente e 
socialmente, né una a lungo sviluppo: esse 
sono tre. Rivoluzione antifeudale condotta 
dalla borghesia con l'aiuto degli opportunisti 
piccolo-borghesi; rivoluzlone democratica ma 
condotta, contro i prirni, dal proletariato 
rivoluzionario; rivoluzlone anticapitalistica 
coincidente con la rivoluzione proletaria 
"pura" nell'Occidente ». Qui vengono battute 
insieme sia la concezione della rivoluzione 
a tappe, sia la concezione, cara soprattutto 
a Trotsky, dell'unica rivoluzione in perma­ 
nenza, senza interruzioni, a lungo sviluppo. 
Nello schema ora ripreso dalla nostra 

« Struttura » sono messi in evidenza i tre 
sbocchi possibili della rivoluzione in Russia; 
una rivoluzione che aveva messo in moto 
tutte le classi della società scosse e risveglia­ 
tesi dopo un lungo periodo di sostanziale 
immobilità ed entrate soltanto all'inizio del 
secolo XX « nella storia moderna ». 
In primo luogo, dunque, la grande borghe­ 

sia, timorosa del proletariato, interessata al­ 
la caduta della società feudale e quindi dello 
zarismo ma disposta a venire a compromes­ 
si anche pesanti con lo zarismo, utilizzando 
gli opportunisti piccolo-borghesi per il con­ 
trollo del proletariato e degli strati radicali 
del contadiname povero, di fronte al peri­ 
colo di perdere i propri privilegi. 
La piccola borghesia, anch'essa timorosa 

del proletariato, invidiosa della grande bor­ 
ghesia per il suo potere economico, interes­ 
sata egualmente alla caduta della società 
feudale e dello zarismo e perciè alla rivolu­ 
zione democratica poggiando sulla forza del 
proletariato e delle masse contadine in fer­ 
menta. 
Il proletariato, interessato ad allearsi in 

Russia con piccola-borghesia, contadiname 
e anche con la grande borghesia pur di di­ 
s truggere una volta per tutte la società feu­ 
dale e lo zarismo, e alla pari delle masse con­ 
tadine povere per finirla con la guerra e 
con la carestia; la rivoluzione di febbraio 
17 dirnostro nei fatti la forza, ma insieme 
la debolezza, di questa alleanza, poiché il 
proletariato poteva - e cosï fu - contare 
su questa alleanza soltanto per ciè che ri­ 
guardava la rivoluzione an tif eudale poiché 
per la stessa rivoluzione democratica por­ 
tata fi.no in fondo, cioè fi.no a finirla con la 
guerra e a dare effettivamente la terra ai 
contadini, trovava l'opposizione politica e 
militare non soltanto delle forze della rea­ 
zione zarista, ma anche quelle della borghe­ 
sia e della piccola borghesia. 
Da questo punto di vista si riconferma 

anche per la Russia arretrata, e dai compiti 
sociali democratici e borghesi, che l'unico 
vero alleato del proletariato russo è il pro­ 
letariato internazionale e dell'Occidente ca­ 
pitalistico innanzitutto. 
L'unica classe, dunquc, che si trovava 

coinvolta in modo determinante in tutte e 
tre le rivoluzioni è il proletariato la cui ege­ 
monia sociale era stata decretata dallo stes­ 
so sviluppo storico del capitalismo in Rus- 

• crocevra 

rivoluzione 

sia, e la cui egemon_ia politica era d?vut~ 
alla presenza e all'azione del suo partito dl 
classe, del partito marxista di Lenin nato e 
formatosi non corne frutto della cultura e 
della tradizione nazionale ma nell'emigrazio­ 
ne e nell'esperienza della lotta proletaria e 
socialista d'Europa; non negli ultimi mesi 
sull'onda dei movimenti di massa e perciè 
in ritardo sugli avvenimenti, ma quindici an­ 
ni prima, 15 anni in cui la Russia conobbe 
una potente accelerazione storica dal punto 
di vista dello sviluppo capitalistico al suo 
interna e della disgregazione dell'impianto 
statale e di potere delle classi feudali. 
Le rivoluzioni, dunque, sono tre; non sono 

tre tappe di una stessa rivoluzione e non 
sono autonome storicamente e socialmente 
una dall'altra. Esse sono distinte politica­ 
mente, caratterizzate dalla classe che le 
guida, che le dirige, i cui interessi storici 
determinano il loro corso, i cui partiti poli­ 
tici esprimono il loro programma generale, 
i Joro obiettivi e la loro politica. 
Storicamente e socialmente si trattava di 

distruggere il modo di produzione feudale 
e asiatico liberando la società allo sviluppo 
ulteriore. Questo sviluppo, ner ragioni sto­ 
riche - cioè per rapporti di forza fra le 
classi all'interno e all'esterno dei confini 
russi, e per grado di sviluppo delle forze 
produttive - era condizionato a passare at­ 
traverso il capitalisme, corne abbiamo po­ 
tuto vedere nel precedente articolo di questa 
se rie. 
Politicamente questo passaggio poteva av­ 

venire in Russia in tre modi, appunto attra­ 
verso Je tre rivoluzioni sopra ricordate. 
Il partito marxista si pone dunque il pro­ 

blema di stabilire, sulla base non di criteri 
generici o dei suoi desideri ma in relazione 
alla situazione concreta, la prostiettiva pro­ 
letaria in Russia coerente con il suo inva­ 
riante programma rivoluzionario. Da qui na­ 
sce la formulazione della parola d'azione 
immediata: tutto il potere ai soviet, ossia 
« dittatura democratica degli operai e dei 
contadini ». Questa prospettiva nasce non su 
di una linea di cedimento al programma de­ 
mocratico e piccolo-borghese, ma sulla li­ 
nea di [orza intorno alla quale due classi, 
proletariato e contadiname povero si pola­ 
rizzeranno unendosi contro tutte le aitre 
classi. Unendosi non per l'etemità, ma per 
tutto il periodo necessario a debellare le 
forze della restaurazione feudale e della con­ 
trorivoluzione borghese. Questo l'indirizzo di 
Len in. 
Solo la visione dialettica dei movimenti 

storici delle classi dà al marxista Lenin la 
forza di formulare per la rivoluzione in Rus­ 
sia la parola della « dittatura democratica 
degli operai e dei contadini » corne obiettivo 
raggiungibile ancora pacificamente prima 
del giugno-Iuglio 17 - del tentativo reazio­ 
nario di Kornilov e della dimostrazione di 
impotenza del governo Kerensky - e corne 
potere « gestibile temporaneamente » insie­ 
me ai partiti rivoluzionari dei contadini. E 
non più pacificamente raggiungibile succes­ 
sivamente alle « giornate di luglio » - cioè 
alla dimostrazione nei fatti dell'alleanza con­ 
trorivol~1zion~ria da parte di tutti i partiti 
borghesi e p1ccolo-borghesi (salvo i sociali­ 
sti rivoluzionari di sinistra, che tradiranno 
in seguito) -. ma attraverso la presa insur- 

(1) Cfr. « S1r11t111ra eco110111ica c sociale della Russia 
d'oggl », lavoro apparso fra il 1955 c il 1957 nclt'cttera 
giornule dl portlto " Il programma comunlsta "• c pol 
pubbllcato ln volume, net 1976, nclla sua stesura intc­ 
grole c in llngua italiana. 11 brano citato plù avant! è 
a p. 194 di qucsto volume. 
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rezionale del potere da parte della âemocra­ 
zia rivoluzionaria guidata dal proletariato 
rivoluzionario, cioè i Soviet che da! luglio 
17 passano decisamente sotto l'influenza dei 
bolscevichi. 
Nella consapevolezza che in Russia la ri­ 

voluzione antizarista non avrebbe avuto suc­ 
cesso se non guidata dal proletariato mo­ 
derno concentrato dal capitale nelle fabbri­ 
che e nelle città, e che la rivoluzione antica­ 
pitalistica non avrebbe avuto, allora, alcuna 
possibilità se il proletariato non si fosse 
alleato con le grandi masse povere del con­ 
tadiname, la prospettiva rivoluzionaria bol­ 
scevica era in Russia condizionata da questo 
nodo storico che soltanto una visione vellei­ 
taria o metafisica poteva non vedere. Non 
a caso la parola d'ordine dei comunisti in 
Russia fu: portare la rivoluzione borghese 
(cioè antizarista) fino in fondo. E portarla 
fino in fondo voleva dire per le masse pove­ 
re contadine ottenere la terra e distruggere 
tutto il castello di oppressione e di vessa­ 
zioni che sulle Ioro spalle lo zarismo aveva 
innalzato; da questo punto di vista i conta­ 
dini poveri avevano tutto l'interesse di spin­ 
gere la rivoluzione antizarista nelle sue for­ 
me e nei suoi risultati più radicali, e aveva­ 
no il bisogno di trovare una forza e una 
guida in grado di indirizzare il corso rivolu­ 
zionario con determinazione, senza deflette­ 
re dall'obiettivo immediato principale: di­ 
struzione dello zarismo e del modo di pro­ 
duzione precapitalistico. 
Questa forza e questa guida la trovarono 

nel formidabile proletariato russo e nel par­ 
tito bolscevico che seppe raccogliere le esi­ 
genze fondamentali del contadiname povero 
senza peraltro modificare il programma co­ 
munista, il programma proprio alla classe 
proletaria. 
Per il proletariato, portare la rivoluzione 

borghese fino in fondo voleva dire non sol­ 
tanto conquistare alla propria classe il po­ 
tere rivoluzionario e il suo esercizio, ma as­ 
sumersi il peso di una contraddizione enor­ 
me: compiti di sviluppo economico e sociale 
interno, quindi di carattere capitalistico, e 
compiti di difesa del potere rivoluzionario 
nella prevista guerra civile e di sostegno del 
movimento rivoluzionario e comunista inter­ 
nazionale. 
Questa contraddizione era perfettamente 

conosciuta da Lenin, perché faceva parte 
del patrimonio teorico del marxismo corne 
abbiamo documentato nella puntata prece­ 
dente ricollegandoci a Marx ed Engels. 
Il partito bolscevico di Lenin si preparo, 

dunque, non soltanto a dirigere il proleta­ 
riato e il contadiname povero nella rivolu­ 
zione russa, ma soprattutto a dirigere la ri­ 
voluzione russa corne primo anello della ri­ 
voluzione proletaria internazionale. 
La forma della dittatura democratica de­ 

gli operai e dei contadini costituiva quindi 
una fase necessaria in Russia della rivolu­ 
zione proletaria internazionale. Lenin non 
si stanco mai di ripetere che il socialismo 
non puo essere costruito in un solo paese, 
perdipiù arretrato corne la Russia di allora, 
e non si stanco mai di collegare continua­ 
mente l'avanzata e le difficoltà della rivolu­ 
zione in Russia all'andamento internazio­ 
nale del movimento rivoluzionario. Nel con­ 
tempo sottolineava con forza e a più riprese, 
prima della vittoria insurrezionale di Otto­ 
bre, che le condizioni storiche generali e 
quelle peculiari della Russia ponevano il 
proletariato - forte di esperienze di lotta ri­ 
voluzionaria corne il 1905 dimostrava - nel­ 
la situazione non solo di spingere fino aile 
ultime conseguenze la rivoluzione borghese 
ma di prenderne dittatorialmente la testa. 
Alleata ai contadini poveri contra tutte le 

aitre classi, la classe proletaria si erige a 
classe egemonc della società c indirizza la 
sua opera c le sue énergie non verso la « 'co­ 
struzione del socialismo " nel proprio paese 
corne voile la peste stalinista, ma verso il 
congiungimento con la rivoluzione in Euro­ 
pa, unica possibilità storica per poter avvia­ 
rc anche nell'arretrata Russia la trasforma­ 
zione economica e sociale che risponde al 
nome di socialisme. 
La formula ieninista « dittatura dernocra­ 

tica degli opérai c dei contadini " costitui­ 
sce la sintesi politica di un processo rivolu- 

zionario che richiedeva una forte concentra­ 
zione di quelle forze produttive sui cui movi­ 
rnento fosse possibile riconoscere ~ obiet­ 
tivo ruolo rivoluzionario nella Russia della 
prima guerra mondiale, e q1;1este er~n_o la 
classe operaia e la massa dei contadini po­ 
veri. 
Fu, e doveva esserlo, dittatura perché era­ 

no necessari interventi dispotici nel modo 
di produzione e . nei rapporti di proprietà 
affinché fossero hberate le forze produttive 
imprigionate dall~ grande proprietà no?i: 
Iiare, per ernancipare dunque 1 conta~1m 
dai ceppi dell'assolutismo centrale e penf~­ 
rico, e nelle forme della sovrastruttura poli­ 
tica · perché fosse aperta finalrnente la pos­ 
sibiÜtà di una vita politica a rnilioni di con­ 
tadini rirnasti fino a quel tempo prigionieri 
del loro piccolo universo, del loro «mir»; 
e perché fosse impedito aile classi vinte di 
riorganizzarsi e di riprendere peso nella so­ 
cietà e influenza sulle masse. 
E fu âemocratica perché poggiante su due 

classi e perché i suoi compiti immediati so­ 
ciali ed econornici erano borghesi, corne più 
volte Lenin ribadï. 
Ma fino a quando gli interessi di classe in 

funzione antifeudale e antimoerialista era­ 
no paralleli, questa dittatura democratica 
degli operai e dei contadini poteva effettiva­ 
mente poggiare su entrambe le classi. L'oriz­ 
zonte economico e sociale detta in una certa 
misura anche l'orizzonte politico, perciè il 
potere degli operai e dei contadini poveri 
non poteva essere, in tutta una prima fase 
della rivoluzione, che una dittatura âemo­ 
cratica. 
Ma verrà giorno (Lenin, 1905) in cui la 

lotta contro l'autocrazia russa sarà finita e 
l'epoca della rivoluzione democratica supe­ 
rata per la Russia; da quel rnomento sarà 
perfino ridicolo parlare di unità di volontà 
fra proletariato e contadiname, di dittatura 
democratica ecc. Il proletariato deve fare 
fino in fondo la rivoluzione democratica ag­ 
gregandosi la massa contadina per schiac­ 
ciare con la forza la resistenza dell'autocra­ 
zia e paralizzare l'instabilità della borghesia. 
Il proletariato deve fare la rivoluzione so­ 
cialista aggregandosi la massa degli elernen­ 
ti semiproletari, della popolazione, per 
schiacciare con la Iorza la resistenza della 
borghesia e paralizzare l'instabilità delle 
classi contadine e della piccola borghesia. 

« Fare fino in fondo la rivoluzione demo­ 
cratica » e « fare la rivoluzione socialista » 
non significo mai per Lenin la stessa casa, 
ma non significo nemmeno due tappe rivo­ 
luzionarie separate nel tempo e nello spazio. 
Erano invece due compiti storici irrinuncia­ 
bili che si presentavano in Russia nel corso 
del primo ventennio del secolo contempora­ 
nearnente, distinti certamente ma legati 
strettamente fra di loro tanto da poter es­ 
sere assunti insieme coscientemente dalla 
classe proletaria e dal suo partito. Gli or­ 
rori della guerra imperialistica non sareb­ 
bero terminati se alla testa della rivoluzio­ 
ne antizarista e democratica fosse rimasta 
la borghesia. Soltanto il proletariato ebbe 
la forza di terminare la guerra imperialisti­ 
ca e di sopportare i maggiori sforzi e sacri­ 
fici nella guerra civile che scoppiè nel ten­ 
tativo di abbatterc il potere rivoluzionario 
bolscevico. Soltanto il proletariato ebbe la 
forza di rnantenere la direttrice coerente­ 
mente rivoluzionaria durante i tre lunghi 
anni della guerra contro i bianchi e i primi 
anni di sviluppo economico a guerra finita. 
La rivoluzione democratica in Russia fu 

fatta alla proletaria, fu drastica e definitiva 
aprendo nello stesso tempo la via al risve­ 
glio dell'Asia sconvolgendo cosi il mondo 
intero, fu il passagvio storico obbligato con­ 
trollato e guidato dal proletariato e dal suo 
partito che ha espresso il più alto grado di 
consapevolezza storica anticipando le fasi 
rivoluzionarie successive di lotta contro la 
classe borghese e la resistenza della piccola 
borghesia e del contadiname. 
Lenin non ha mai nascosto nè ai proletari 

nè ai contadini che la loro alleanza nella 
dittatura democratica andava considerata 
temporanea e che l'efficacia di questo pote­ 
re poteva essere garantita soltanto dalla di­ 
rczione del partita proletario di classe. Era­ 
no i fatti storici inerenti allo sviluppo eco­ 
nomico e sociale e alla lotta fra le classî 

che ponevano il proletariato nelle conclizioni 
obiettive, e quindi necessarie, di guidare la 
rivoluzione borghese in Russia; di guidarla 
alla proletaria, quindi con la deterrninazione 
e nella prospettiva storica peculiari della 
classe proletaria. 
Nella Iotta contro l'autocrazia e contro la 

borghesia il proletariato russo trascina die­ 
tro di sé le masse dei contadini poveri, ma 
l'esperienza storica insegna che « in q'feStG; 
latta i contaâini, corne classe dt proprietari 
terrieri, avranno la stessa [unzione di !radi­ 
mento, di incostanza, che la borghesia ha 
oggi in Russia nella latta per la âemocra­ 
zia » (Lenin). Ecco perché l'alleanza fra pro­ 
letariato e contadini poveri in Russia è ne­ 
cessariamente temporanea; ecco perché il 
proletariato, e per lui il suo partito di clas­ 
se, deve imporre la sua egemonia di classe 
poiché solo a questa condizione la rivoluzio­ 
ne in Russia puè scavare in profondità im­ 
pedendo un ritorno al ootere dell'autocrazia, 
e solo a questa condizione la rivoluzione 
puo svolgersi in permanenza, trascrescere 
dal suo quadro democratico per caratteriz­ 
zarsi corne rivoluzione socialista. 
Sono le rivendicazioni proletarie, sulla fi. 

ne della guerra, sui potere dittatoriale, sui 
terrorismo contro tutte le aitre classi so­ 
ciali, sui collegamento col movimento rivo­ 
luzionario euroneo e internazionale; sono le 
rivendicazioni borghesi spinte fino in fondo 
(corne la nazionalizzazione della terra) avan­ 
zate alla proletaria, che impediscono ai con­ 
tadini, in quanto classe di proprietari terrie­ 
ri, di fare ciè che una classe fondamental­ 
mente borghese (corne i contadini sono) 
non puè mai fare; la rivoluzione socialista. 
Il partito bolscevico di Lenin legge nella 
storia delle lotte fra le classi la potenzialità 
e i limiti storici della classe contadina, e 
annuncia che il vero alleato del proletariato 
russo è il proletariato socialista d'Europa, 
perché dopo la completa vittoria della rivo­ 
luzione democratica in Russia il contadino, 
il piccolo proprietario si voleerà contro il 
proletariato e il suo potere dittatoriale. 
Si perché sebbene « il nucleo centrale del 

contadiname era costituito (e lo è ancora) 
dai contadini poveri, con niccole parcelle, 
che portavano avanti la loro economia su 
terra affittata, periodicamente pativano la 
fame e cedevano tutte le loro energie al pro­ 
prietario fondiario e allo Stato. Fame di 
terra e farne tout court sono i tratti princi­ 
pali della sua esistenza » - ed è ciè che 
materialmente ha mosso il contadiname alla 
lotta rivoluzionaria contro lo zarismo e con­ 
tro la stessa grande borghesia, i grandi ku­ 
laki che Io continuavano a rnantenere in 
quei suoi « tratti principali della sua esi­ 
stenza » -, il contadiname povero aveva fon­ 
damentalmente una solo aspirazione: « la 
sua aspirazione a ottenere la terra del pro­ 
prietario ne è caratteristica quanto per il 
proprietario fondiario lo è l'aspirazione a 
tenerla tutta per sè » (Bucharin) (2). 
Queste sono le condizioni, allora, di un 

periodo estremamente difficile poiché il man­ 
tenimento del potere in Russia nelle mani 
del proletariato dipende dall'apporto che il 
proletariato socialista d'occidente riesce a 
dare; senza di questo apporto il proletariato 
russo non puè né mantenere il potere per 
un periodo illimitato né procedere alla tra­ 
sformazione socialista. Questa visione era 
già posseduta da Lenin e dal partito bolsce­ 
vico, ed è in forza di essa che l'Ottobre ri­ 
voluzionario e socialista e la successiva con­ 
trorivoluzione erano « già conosciuti ». 
Assumendo i compiti democratici che lo 

sviluppo storico imponeva in Russia ( corne 
li ha imposti in tutti i paesi arretrati capita­ 
Iisticamente), il proletariato guidato dai bol­ 
scevichi non rinunciava nemmeno parzial­ 
mente ai propri cornpiti di classe, alle pro­ 
prie rivendicazioni politiche ed economiche, 
e non le rimandava nel tempo col pretesto, 
caro ai Plechanov, di una rivoluzione non 
« puramente » proletaria. Assumendo i corn­ 
piti democratici il proletariato guidato dal 
partito bolscevico espresse al contrario una 
forza maggiore: strapno le masse contadine 

all'influenza della piccola borghèsia, del pre­ 
tume e dell'autocrazia; lmpresse cosi al pro­ 
cesso rivoluzionario in Russia una direzione 
obiettivamente socialista e in quanto tale 
sconvolgente l'intero mondo borghese; rap­ 
presento inoltre un esempio vivente di rivo­ 
luzione in perrnanenza, di potere dittatoria­ 
le di classe sebbene in un paese non matura 
economicamente e socialmente alla trasfor­ 
mazione socialista, e poggiante su due clas­ 
si: proletariato e contadiname povero. 
Il proletariato russo guidato dal partito 

bolscevico sapeva in anticipo che avrebbe 
dovuto assumere su di sè i compiti della 
rivoluzione democratica senza rinunciare ai 
propri; sapeva in anticipo che questa via era 
obbligata dato lo svolgimento storico della 
latta fra le classi non solo in Russia ma nel 
mondo; sapeva che doveva e noteva contare 
sull'alleanza con i contadini poveri soltanto 
per un periodo limitato, per la fase cioè 
essenzialmente antizarista nella quale van­ 
no compresi tutti i tentativi di restaurazio­ 
ne dei vari generali zaristi da Kolciak a De­ 
nikin a Wranghler appoggiati dalle potenze 
imperialiste e democratiche. 
Esso sapeva dunque che la sua lotta rivo­ 

luzionaria comprendeva due grandi fasi di 
un unico processo storico rivoluzionario, la 
fase âemocratica · di una lotta insieme anti­ 
autocratica e antiborghese e la f ase proleta­ 
ria propriamente detta di una lotta specifi­ 
camente antiborghese. E mai avrebbe svol­ 
to il ruolo di classe egemone nella stessa 
fase democratica se non si fosse preparato 
anticipatamente alla fase proletaria della 
rivoluzione. Un processo storico nel quale 
il proletariato puè svolgere, e svolge, due 
rivoluzioni: quella democratica e quella pro­ 
letaria, corne classe egemone. 
Il partito bolscevico di Lenin, quale guida 

e rappresentante, nel presente, del futuro di 
classe fu grande perché espresse questa for­ 
za storica con una continuità e un'efficacia 
davvero impareggiabili. 
Rivoluzione socialmente duplice - anti­ 

feudale e antiborghese -, comniti storici e 
fasi dialetticamente contrastanti - borghe­ 
si e democratici in funzione antifeudale, e 
proletari e socialisti in funzione antibor­ 
ghese -, e guida unica, dittatoriale. Classe 
proletaria egemone nel processo economico 
e sociale rivoluzionario, partito comunista 
egemone nel potere politico e nell'esercizio 
della dittatura: questi i punti salienti della 
rivoluzione russa e dell'Ottobre bolscevico. 
La visione comunista comprende l'intero 

svolgimento rivoluzionario e rifiuta di esse­ 
re ridotta ad una segrnentazione meccanica 
del processo storico per « tappe distinte » di 
cui si vuole che ognuna di esse venga per­ 
corsa fino al suo completo esaurimento pri­ 
ma che si possa passare alla successiva tap­ 
pa. 
Questa falsa visrone storica che il men­ 

scevismo fece propria in orvoosizione a Le­ 
nin, e che caratterizzo lo stalinismo succes­ 
sivamente, è comune all'intero arco di forze 
politiche che hanno abbandonato il marxi­ 
smo, che lo hanno voluto « aggiornare », 
rendere più « adatto » ai tempi e alle situa­ 
zioni, « completare ». Questa falsa visione è 

il comune denominatore della corrente sto­ 
rica dell'opportunismo, pur nelle sue diver­ 
se versioni, e cadrà una volta per tutte con 
l'opportunismo stesso, cioè quando le con­ 
dizioni materiali della lotta fra le classi 
avranno assegnato in modo irreversibile la 
vittoria al corso storico rivoluzionario il cui 
vettore è la classe del proletariato orientata 
e diretta dal suo partito di classe. 
La persistente presenza e influenza delle 

forze politiche dell'opportunismo sul prole­ 
tariato dimostra, d'altra parte, che non è 
assolutamente terminata, o corne oggi si 
preferisce dire « superata », la lotta del mar­ 
xismo rivoluzionario contro ogni altra teo­ 
ria, ogni altro programma, ogni altra linea: 
si tratta di uno scontro storico, deterrninato, 
inevitabile che troverà il suo superamento 
soltanto nella trasformazione completa della 
società che da società di classe diventerà so­ 
cietà di specie, senza classi. Uno scontro 
storico non di opinioni, non di idee, ma di 
forze sociali, di classi antagoniste che si 
esprime attraverso rivoluzioni e partiti po- 

~~----~------ 
(2) Cfr. Buchartn/Trotsky, Ottobre 1917: dalla ditta­ 

tura detl'tmpertatismo alla dittatura del protetarlato. Iskra 
Edizloni, Milano 1980, pag. 6. 

litici: uno scontro storico che non concede 
paus~, ripensamenti, errori teorici .1!1a che 
ripropone co1;1~mua1!1ente. la ~ecess1ta della 
soluzione politica nv?luz1onan~ del proces­ 
so economico e sociale ormai stra~atur~ 
per la sua trasformazione ~a. economia capi­ 
talistica ad econorrna socia~1sta, da econ'?­ 
mia basata sui Iavoro salanato e sui capi­ 
tale ad economia basata sui lavoro umano 
e sui bisogni della specie arrnoniosamente e 
collettivamente organizzata. 
La visione borghese del mo?d?, ,e . quincli 

la visione riforrnista della societa, e mcapa­ 
ce di vedere Io sviluppo reale dei rapporti 
di forza fra le classi, lo sviluppo reale dei 
rapporti sociali di produzione e quindi l~ 
necessità storica del salto dt qualità fra Il 
ciclo storico del capitalismo corne ultima so­ 
cietà « di classe » e il ciclo storico successi­ 
vo del socialismo e del comunismo corne 
f a,;i della società senza classi. La visionè 
borghese e riformista non puo concepire al­ 
tra società, altro modo di produzione, altro 
modo di vivere, altri rapporti sociali, altra 
organizzazione umana che. quella bo~ghese 
al cui centro sta la produzione di capitale e 
Io sfruttamento del lavoro salariato. Ed ha 
una congenita paura di tutto ciè che rappre­ 
senta, o puè rappresentare, un pericolo per 
il privilegio borghese, per la proprietà pri­ 
vata, per il profitto. 
Chiusa nel suo lirnitato e meschino oriz­ 

zonte dell'economia mercantile, e persa la 
spinta storica del superamento rivoluziona­ 
rio delle economie precapitalistiche, la bor­ 
ghesia tenta di ridurre la storia aile esi­ 
genze della conservazione sociale e del suo 
dominio di classe e per questo obiettivo rno­ 
bilita tutte le energie, tutte le ricchezze, tut­ 
te le forze di cui dispone la società. Il salto 
di qualità rappresentato dalla sua stessa 
epoca rivoluzionaria rispetto al modo di pro­ 
duzione feudale, asiatico, tribale, è dalla 
borghesia stessa misconosciuto corne se 
rappresentasse la sua cattiva coscienza, la 
sua vergogna storica. Non è delle trasfor­ 
mazioni radicali che essa ha paura, non è 
della violenza che essa si vergozna, ma ciè 
che aborrisce è la violenza rivoluzionaria, 
la trasforrnazione rivoluzionaria anche se 
ne ha dovuto fare uso per imporsi corne 
classe dominante. 
I metodi dittatoriali non sono, d'altra par­ 

te, del tutto rigettati dalla borghesia anche 
se essa preferisce i metodi democratici - 
più raffinati, più coinvolgenti, più efficaci sui 
lungo periodo -; è la dittatura del prole­ 
tariato che essa in realtà terne perché sa 
per esperienza storica che questa dittatura 
significa la fine del suo dominio sulla società, 
siznifica la distruzione del suo potere poli­ 
tico, del suo Stato, della sua rete di interessi 
organizzati e difesi dalle istituzioni statali. 
Terne la dittatura del proletariato perché 
annuncia la nuova éra, l'éra del socialismo 
e del comunismo, I'éra della distruzione del 
potere borghese e del modo di produzione 
capitalistico su cui poggia. 
E la dittatura del proletariato rappresen­ 

ta effettivamente questo nericolo per la 
classe borghese e i suoi alleati, rnentre rap­ 
presenta I'unica via di ernancipazione delle 
classi sfruttate e del nroletariaio in partico­ 
lare. La dittatura del proletariato cioè I'eser­ 
cizio del potere dittatoriale dell'unica classe 
rivoluzionaria moderna sull'intera società, 
esprime nel contempo il necessario salto di 
qualità che la rivoluzione violenta richiede: 
la demolizione della macchina statale bor­ 
ghese per sostituirla con una macchina ad 
esclusivo intéresse della rivoluzione proleta­ 
na, la demohz1one della democrazia borghe­ 
se per sostituirla con l'aperta dittatura di 
classe attraverso la quale intervenire dispo­ 
t1.ca~ente nell'economia e nei rapporti so­ 
ciali, Marx parlando del corso rivoluzionario 
del proletariato giunge ad affermare il ne­ 
cessario passaggio della costituzione del pro­ 
letariato in classe dominante, e a proposito 
della Comune di Parigi parla del primo 
esemoio storico di dittatura del proletaria­ 
to. Lenin, ribadendo con forza i cardini della 
visione marxista, in ogni suo scritto richia­ 
ma la necessità della rivoluzione violenta e 
dell'instaurazione della dittatura proletaria 
- del dominio politico che il proletariato 
non divide con nessun'altra classe (Stato e 

rivoluzione) - corne passaggio obbligato 
all'avviamento dell'economia socialista, alla 
società senza classi, al comunismo. 
L'obiettivo rivoluzionario del marxista Le­ 

nin del rnarxista partito bolscevico è sem­ 
pre' stato quello dell'instaurazione della dit­ 
tatura monoclassista e rnonopartitica, del 
prolet~riato. Potentemente proclamato e ri­ 
vendicato, questo obiettivo non e mai stato 
ridotto ad un richiamo astratto, formale, 
ma è sempre stato posto al centro del pro­ 
gramma rivoluzionario dei rna~sti in ~us­ 
sia anche se lo sviluppo stonco specifico 
della Russia zarista e del suo coinvolgimento 
nella guerra imperialistica poneva all'ordine 
del giorno l'obiettivo del libero svilupno del 
capitalismo ( corne già era avvenuto in Eu­ 
ropa e in America nella seconda metà dell' 
800), attraverso la distruzione rivoluziona­ 
ria del modo di produzione asiatico e feu­ 
dale e dell'apparato statale zarista che ne 
esprimeva la reazionaria sopravvivenza; com­ 
piti dunque dal punto di vista economico e 
sociale essenzialmente borghesi. 
La dittatura dell'imperialisrno - corne la 

definisce Bucharin in un sua efficace scritto 
del 1917 (3) - nel periodo di estrema con­ 
vulsione che vive la Russia tra l'entrata 
nella prima guerra mondiale e la vittoria 
proletaria dell'Ottobre, è rappresentata da 
due forze, lo zarismo e, dopo la sua caduta 
nel febbraio 17, il potere borghese di Ke­ 
rensky deciso a continuare la guerra per 
trame tutti i possibili vantaggi di mercato 
e di prestigio. 
E saranno soprattutto gli effetti della guer­ 

ra - non solo gli orrori sui vari fronti, ma 
anche gli orrori della miseria e della care­ 
stia, della catastrofe economica - che da­ 
ranno la spinta determinante alla vasta clas­ 
se dei contadini di non [ermarsi ai magri 
risultati della rivoluzione di febbraio - im­ 
possibilitata a soddisfare le loro esigenze 
elementari e immediate di esistenza. Risul­ 
tati d'altra parte rimessi in discussione dai 
tentativi di restaurazione zarista alla Korni­ 
lov battuti soltanto in virtù della mobilita­ 
zione proletaria e dei soldati di fronte alla 
quale la borghesia russa rivelè tutta la sua 
debolezza e vigliaocheria. 
La massa dei contaclini perciè si rendeva 

obiettivamente interessata alla prosecuzione 
del processo rivoluzionario nel quale la so­ 
Ia classe proletaria poteva assicurare la ra­ 
dicalità, la fermezza, la determinazione, la 
certezza della prospettiva e la capacità orga­ 
nizzativa necessarie; nel quale la sola classe 
proletaria, attraverso il suo partito di clas­ 
se, esprimeva una reale egemonia politica, 
cosa che i soviet finché rimasero influenzati 
e in mano ai socialisti rivoluzionari e ai men­ 
scevichi non riuscirono mai pienarnente ad 
esprimere. 

« Le "giornate di luglio" ( 4) - scrive Bu­ 
charin nel testa citato - posero a questi 
partiti ( i partiti della piccola borghesia, so­ 
cialisti rivoluzionari e menscevichi) nella 
forma più netta, la questione: con la con­ 
trorivoluzione e contro il proletariato o con 
il proletariato e contro la controrivoluzione? 
La loro risposta fu il motto "salvare la rivo­ 
luzione". Di fatto, il loro comportamento 
equivalse al tradimento di questa rivoluzio­ 
ne. Approvando il ricorso alla cavalleria e 
ai cosacchi per sedare gli operai e i soldati 
di Pietroburgo, disarmando i reggimenti ri­ 
voluzionari e la guardia operaia, appoggian­ 
do ne! momento critico la spregevole campa­ 
gna contro i capi del proletariato, essi non 
solo assestarono un colpo all'ala proletaria 
della rivoluzione, ma si autodisarmarono. Ha 
inizio da allora la disgregazione dei soviet, 
che scendono ad un vergognoso e turpe mer­ 
cato con la reazione avanzante, cadono sem­ 
pre più in basso, divengono inutili salotti da 
chiacchiere, una macchina per sfornare di­ 
scorsi e risoluzioni impotenti, vili. inglorio- 

(3) Cf'r. Bucharin/Trotsky. Ottobre 1917: dalla dltta­ 
tura deli'ùnperiaiismo alla âittatura del prolctarlato, Iskra 
Edizionl, Mllano 1980, cit. 
(4) SI trotta del lugllo 1917, quando git operal c i sol­ 

dali lnllucnzati e conqulstatl dol partite bolscevlco. secs! 
nette srrnde armatt. atrrontorono Il tcntatlvo reulonnrlo 
dl l(omllov e lo feccro folllre. Sutlc glomote dl lugllo 
si vcdn I'nppnsslonato racconto dl Trotsky nclla sua 
,, Storlu della rlvoluzlone russa ,,, MondodorL 1969. 11- 
pogg. 535-620. 
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Il régime coloniale ottomane ave­ 
va un carattere ben diverso da 
quelle delle grandi potenze euro­ 
pee, di cui poi le popolazioni ara­ 
be dovranno - volenti o nolenti - 
sperimentare le delizie: si trattava 
infatti di un'oppressione di tipo pre­ 
capitalistico, gravante sulle popola­ 
zioni dominate essenzialmente attra­ 
verso l'imposizione di tributi all'au­ 
toritù centrale, ma che era ben lun­ 
gi del possedere la capacità di scon­ 
volgere il secolare immobilismo del­ 
le strutture sociali arcaiche e serni­ 
feudeli dell'area del Vicino Oriente. 

Quando il dominio della Subli­ 
me Porta viene sostituito da quello 
della Gran Bretagne, cui la Società 
delle Nazioni affida tramite Man­ 
dato il controllo della Palestine, il 
quadro cambia drammaticamente. 
« Tutti gli Arabi, e non solo i Pa­ 
lestinesi, chiarnano il 1920 - anno 
in cui fu stabilita la spartizione del 
Vicino Oriente tra Francia (manda­ 
to sui Libano e la Siria) e Gran 
Bretagne (mandate sulla Palestina 
e I'Iraq) - l'anno della catastrofe » 
Ci). 

Da un lato veugono tradite Je 
aspettative di indipendenza in no­ 
me delle quali gli Arabi avevano 
combattuto durante la guerre con­ 
tro i Turchi a fiance degli lnglesi. 
Dall'altro si assiste ad uno sconvol­ 
gimento radicale dei rapporti di 
produzione e sociali esistenti. L'eco­ 
nomia tribale e di villaggio viene 
brutalmente spezzata, cosl corne 
I'organizzazione sociale delle tribù 
nomadi; si delirnitano proprietà e 
si richiedono docurnenti che la at­ 
testino; vengono eretti confini sta­ 
tali artificiall, che non riflettono 
nessuna realtà geografica, economi­ 
ca, etnica o religiosa, ma rispon­ 
dono solo alla necessità delle poten­ 
ze imperialiste europee di delimita­ 
re le rispettive « sfere di influenza » 
e di brigantaggio: soprattutto, ven­ 
gono violentemente esportati i rap­ 
porti capitalistici di produzione. Il 
che significa che inizia il dramma 
dell'espropriazione della popolazio­ 
ne rurale, che si ripete in Palestine 
la storia, « scritta negli annali dell' 
umanità a caratteri di sangue e di 
fuoco » (4) dell'accumulazione origi­ 
narla, una storia che « certamente 
tu tte le zone del pianeta che sono 
state aperte le une dopo le aitre alla 
penetrazione del capitalismo hanno 
conosciuto », ma che « in Palestina 
è stata spinta - progresse obli­ 
ge! - ad un grado di cinismo e di 
barbarie raramente eguagiiato » (5). 

Nel periodo del Mandato britan­ 
nico il capitale sioniste inizia il pro­ 
cesso di spoliazione sistematica del 
fe\lah palestinese dando l'avvio alla 
sua progressiva espulsione da! suolo 
su cui fino allora era vissuto. I sio­ 
nisti acquistano su vasta scala le 
terre dei grandi proprietari fondiari 
assenteisti e le « purgano » dai loro 
indigeni, cui non resterà altra scel­ 
la che crepare guardando i coloni 
ebrei installarsi al loro posto o ri­ 
bellarsi. 
Attraverso questo cammino « idil­ 

lico » il capitalisme giunge anche in 
Palestine ad un duplice risulrato 
storico: aprire la strada alla trasfor­ 
mazione dell'agricoltura in una bran­ 
ca della produzione moderna e crea­ 
re una massa di senza-riserve da 
cui l'industria urbana possa attin­ 
gere la forza-lavoro da incorporare 
al capitale costante, ossia da sfrut­ 
tare capitalisticamente. 

La violenza repressiva che si ab­ 
batte sui Palestinesi in questo perio­ 
do ha lo scopo essenziale di spezza­ 
re la resistenza dei contadini al pro­ 
cesso di espropriazione che li inve­ 
ste, Si tratta dunque di un prodotto 
diretto dell'impianto del capitali­ 
sme nella regione, anzi, dello stru­ 
rnento-princloe di quell'impianto, 
dato che sarà solo a colpi di basto­ 
ne e di frusta che gli imperialisti 
inglesi ed i sionisti - i campioni 
della superiore civiltà ebraico-cri­ 
stiana! - riusciranno a convincere 
il riluttante fellah ad abbandonare 
il pezzetto di suolo che gli aveva 
consentito fino allora di sopravvi­ 
vere. 

Il sogno sioniste di « una terra 
senza popolo per un popolo senza 
terra » si rivela per quelle che è: 
il travestimento ideologico del pro­ 
gramma pratico del capitalismo sot­ 
to ogni cielo: « ripulire » il suolo, 
purgarlo dagli indigeni che lo abi­ 
tano e « liberare » forza-lavoro per 
I'accumulazione. Il sionisme ha for­ 
nito alla penetrazione del capitali­ 
sme in Palestina una ideologia, e 
non soltanto il materiale umano ne­ 
ccssario al suo rapide impianto lo­ 
cale. Non ha fornito al capitale 
solo una falange di « costruttori », 
ma anche una bandiera adatta alle 
esigenze specifiche dell'irnpianto dei 
rapporti borghesi in un'area specifi­ 
ca. Ma questo fenomeno non pub 
e non deve nascondere la realtà: 
non deve indurre a identificare nel 
sionisme - forma storicamente de­ 
terminata del nazionalismo ebraico 
- il responsabile dei tormenti e 
delle violenze subite dal contadino 
palestinese spossessato e diseredato. 
li sionismo è stato infatti solo Io 
strumento, il vettore della violenza 
ciel capitale, alla cui penetrazione 
va ascritto integralmentc quel tre­ 
mendo «cammino di Golgota». Non 
si pub peraltro dimenticare il fatto 
che fino alla Seconda Guerra irnpe­ 
rialista il sionisme era ancora trop- 
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Origine e significato di classe 
della repressione antipalestinese 

po debole per potersi erigere ad ese­ 
cu tore diretto della repressione del­ 
le masse povere palestinesi, che fi­ 
no a quelle data verranne massa­ 
crate cssenzialmente dal bastone 
britannico, Solo verso la fine degli 
anni Trenta gli Inglesi utilizzeran­ 
no bande sioniste paralegali corne 
strumento ausiliario di repressione. 
Il ciclo di lotte sociali che va da! 

1920 alla grande rivolta palestinese 
del 1936-39 si dovrà scontrare dun­ 
que con una repressione che ha due 
fondamentali caratteristiche: di es­ 
sere rivolta in prevalenza a domare 
la ribellione delle masse contadine 
sposscssate e di essere eseguita in 
larghissima misura dalle truppe d' 
occupazione britanniche. 
Il fatto che le sommosse sccppias­ 

scro per incidenti apparentemente 
secondari, corne accadde nel 1929 
per una disputa sul modo di pregare 
davanti al Muro del Pianto (6) non 
deve trarre in inganno. Non deve 
indurre a considerarle il frutto di 
semplici «dissidi religiosi»: sotto la 

superficie del contrasto religioso in­ 
fatti si agitavano ben aitre questio­ 
ni, che non attendevano che un pre­ 
testo per scatenarsi in tutta la loro 
violenza. Cosl la sommossa di Ge­ 
rusalemme nel giorno di Pasqua del 
1920 fu certamente scatenata dalla 
nomina dell'ebreo sir Herbert Sa­ 
muel corne primo Alto Commissa­ 
rio della Gran Bretagna in Palesti­ 
na (7); ma corne non vedere che la 
protesta era diretta contre la poli­ 
tica inglese, ben rappresentata dal 
sionista militante Samuel, favorevo­ 
le all'insediamento ebraico e quin­ 
di all'espropriazione dei contadini 
palestinesi? Tant'è che quando, nel 
1921, scoppiè una vera e propria 
sollevazione in tutta la Palestina 
con epicentro Safad nel nord e Ge­ 
rusalemme cd Hebron nel centro 
del paese, « la collera contadina si 
diresse essenzialmente contro i slo­ 
nisti, le cui colonie vennero dura­ 
mente attaccate » (8), oltre che, na· 
turalmente, contro l'esercito britan­ 
nico. 

Dai 1920 al 1939, le rivolte 
proletarie in Palestina 

Al progressivo accrescimento del­ 
l'irnmigrazione ebraica (9), all'espul­ 
sione sempre più massiccia dei con­ 
tadini dalle terre, all'infierire dell' 
oppressione coloniale britannica, ri­ 
spose il montare di un malcontento 
sempre più acuto in seno alle classi 
diseredate palestinesi. Il suo sboc­ 
co naturale sarà la rivolta del 1936, 
che durè ben 3 anni ed il cui ner­ 
bo fu costituito, oltre che da « un 
proletariato agricole spossessato dei 
suoi mezzi di lavoro e di sussisten­ 
za », dall'« émbrione di una classe 
operaia concentrata essenzialmente 
nei porti e nella raffinerie di petro­ 
lio, di Haifa » (10). 

Nel corso della grande rivolta 
del '36 la repressione anti-palesti­ 
nese quindi comincia già a mostra­ 
re una fisionomia più nettamente 
antipro/etaria. Comincia a venir 
fuori la seconda faccia della violen­ 
za anti-palestinese, che è dialettica- 

. mente collegata alla prima, allo 
spossessamento cioè dei contadini a 
colpi di frusta ed al soffocamento 
ne! sangue delle loro rivolte. La re­ 
pressione anti-proletaria rappresen­ 
ta infatti il prolungamento e la ne­ 
cessaria conseguenza di quella pri­ 
ma forma, di quella forma « origi­ 
naria » di violenza borghese, in 
quanto corrisponde all'imperativo 
di assicurare al capitale ormai soli­ 
damente impiantatosi le condizioni 
ottimali per lo sfruttamento di quel­ 
la massa di salariati che erano sta­ 
ti « liberati » da ogni riserva, da 
ogni mezzo di produzione e di sus­ 
sistenza a colpi di baionetta. 

Non è un casa che quella che 
verrà ricordata corne la « prima ri­ 
voluzione palestinese » prenda im­ 
pulse dalle città e si estenda alle 
campagne solo poi. Come non è un 
caso che si accompagni ad un ma­ 
gnifico sciopero generale urbano 
che durè ben sei rnesi, dall'aprile al­ 
l'ottobre 1936, ed al divampare di 
una lotta armata « che richiese I'in­ 
vio di rinforzi di truppe dall'Egitto 
e la nomina di un generale corne 
comandante militare in Palestine » 
(11). 
All'ennesimo rifiuto della poten­ 

za mandataria a costituire un Con­ 
siglio legislativo palestinese in cui 
« gli Ebrei fossero rappresentati, 
ma gli Arabi detenessero la mag­ 
gioranza, a rispecchiare la situazio­ 
ne di fatto » (12) risponde l'esplo­ 
sione dello sciopero, che rappresen­ 
ta il primo atto, inconfondibilmente 
proletario, della rivolta, e che ha 
« il suo centro di propulsione a 
Giaffa e negli addetti ai trasporti 
la punta più avanzata » (13). I fon­ 
diari ed i borghesi palestinesi sono 
del tutto estranei allo scoppio della 
rivolta, che scaturisce dalla miseria 
e dall'oppressione in cui versano le 
masse proletarie ed i contadini sen­ 
za terra, quelle masse povere che 
nel corso della sollevazione dirige­ 
ranno la loro collera in modo più 
chiaro e consapevole che nel passa­ 
to non solo contro i sionisti e gli 
Inglesi, ma anche contro le classi 
possidenti appartenenti alla loro 
stessa nazionalità. « Numerosi furo­ 
no in effetti i proprietari fondiari 
presi di mira dai rivoluzionari pa­ 
lestinesi per aver venduto la Joro 
terra ai sionisti: per i contadini 
spossessati era chiaro che gli spe­ 
culatori fondiari si arricchivano sui­ 
la loro miseria » (14). 
Quando i fondiari cd i · borghesi 

palestinesi si inseriranno nella rivol­ 
ta, lo faranno soltanto per [ugularla. 
Tant'è che quando l'anno preceden­ 
te 'Izz al-din Oassarn, capo ed ispi­ 
ratore di un'organizzazione clande­ 
stine armata di contadini rovinati, 
lancia un appello a tutte le organiz­ 
zazioni palestinesi per dare l'avvio 
ad una rivolta generale « il capo 

dell'Esecutivo arabo, il mufti di Ge­ 
rusalernme, risponde negativamente 
all'appello, dicendosi disponibile e 
favorevole solo ad una soluzione 
politica negoziata » (15). Si puè fa­ 
cilmente capire quindi con quale 
spirite le classi possidenti palesti­ 
nesi entrino in campo nella rivolta 
che esplode I'anno successivo! Agli 
operai delle città si unirono di slan­ 
cio le masse diseredate delle campa­ 
gne, che nel maggio '36 diedero vita 
ad una rivolta armata che diede filo 
da torcere agli Inglesi « con attivi­ 
tà di bande, sabotaggi, attacchi ad 
insediamenti e colonie ebraiche » 
(16). In tutto ciè I'organizzazione di 
Oassam giocè un ruolo di primo 
piano nonostante l'uccisione di Oas­ 
sam stesso, avvenuta l'anno prima 
per mano di una pattuglia ingle­ 
se (17). 

Fondiari e borghesi agirono inve­ 
ce, corne si è ricordato, in piena 
sintonia coi britannici e coi sioni­ 
sti, pugnalando alle spalle la rivolta: 
« le organizzazioni arabe, che ave­ 
vano seguito, volenti o nolenti, un 
rnovimento spontaneo profonde, ne­ 
goziarono con i Britannici, blocca­ 
rono lo sciopero e fecero terminare 
la lotta armata in ottobre » (18). 

Nè va dimenticato che, affinchè 
la rivolta potesse essere più facil­ 
mente domata, il principe Abdallah 
chiuse le frontiere della Transgior­ 
dania sia ai combattenti palestinesi 
che vi cercavano rifugio sia ai vo­ 
lontari che cercavano di raggiunge­ 
re gli insorti. 
Tradita, la lotta sarebbe cessata 

tuttavia solo momentaneamente: ri­ 
prese nel settembre 1937. Lo slan­ 
cio del proletariato urbano era sta­ 
to perè irrimediabilmente spezzato. 
La rivolta infatti riesplose soprat­ 
tutto nelle zone rurali. Benchè essa 
fosse riuscita a lanciare alcuni attac­ 
chi fortunati contro le città, e per 
quanto fosse giunta - nell'estate 
del 1938 - a controllare quasi tut­ 
te le zone rurali della Palestine, sa­ 
rà alla fine schiacciata dagli Inglesi 
nel marzo 1939. 

« La controrivoluzione staliniana 
e l'assenza in Europa di un movi­ 
mento rivoluzionario proletario ca­ 
pace di venire in aiuto alla rivolta 
palestinese la lasciè sola dinanzi alla 
macchina da guerra dell'imperiali­ 
smo britannico » (19). Una macchi­ 
na che per « ristabilire l'ordine » fe­ 
ce ricorso ai bombardamenti dei 

(1) « Il Giornale nuovo » del 10-4-88 
riporta ad esempio che « da parte israe­ 
liana vengono rldotte le fomiturc di ben· 
zina aile zone occupate, reso quasi irn­ 
possibile l'attraversamento del confine con 
la Giordania, difficile l'invio di soldi dall' 
estera ». 
(2) « Divarnpa nei territori occupati la 
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munista » n. 11, Febbraio 1988. 
(3) Giardina, Liverani, Scarcla, « La 

Palestina », Ed. Riuniti, pag. 172. 
(4) K. Marx, « Il Capitale », Libro Prl­ 

mo, Capitolo XXIV, Ed. UTET, pag. 898. 
(5) « Le volcan du Moyen Orient », in 

« Programme Communiste • n. 80, Luglio 
1979, pag. 19. 
(6) « Le raglonl di un popolo », n. 23-25 

di « Corrispondenza lntemazionale •, Prl­ 
mavera/Estate 1984, pag. 94. 
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(8) « Le volcan du Moyen Orient », 
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(9) Il notevole incremcnto dell'Imrnigra­ 

zione ebraica in Palestina in quegil anni 
è da mettere in relazione anche con l'av­ 
vento del nazismo al potere in Germania, 
ne! 1933. 

(10) « Le volcan du Moyen Orient », 
paz. 22. 

( 11) « Le ragloni di un popolo •, p. 97. 
(12) Giardina, Liverani, Scarcla, « La 

Paiestina », pag. 182. 
(13) Ibidem. 
(14) « Le volcan du Moyen Orient », 

pag. 22. 
(15) Giardina, Liverani, Scarcia, « La 

Palestina », pag. 181. 
(16) « Le ragioni di un popolo », p. 52. 
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vil!aggi insorti, aile decimazioni, al­ 
le leggi sulla responsabilità collet­ 
tiva dei villaggi e distretti arabi, al­ 
la distruzione sistematica delle case 
in cui avessero trovato rifugio i « ri­ 
belli »; insomma, a tutto quell'ar­ 
mamentario repressivo che verrà poi 
ereditato c perfezionato dagli israe­ 
liani. E' in quegli anni inoltre che 
la repressione britannica utilizza 
per la prima volta dei gruppi terro­ 
ristici ebraici contro la rivolta pa­ 
lestinese. Questi gruppi costituiran- 

no poi l'ossatura del futuro esercito 
israeliano. 

« Il gruppo più importante era 
quello organizzato dall'Agenzia 
ebraica: I'Haganah, che, all'atto del­ 
la Dichiarazione dello Stato di Israe­ 
le, era un esercito clandestine di 
60.000 uomini. L'Irgun [ ... ] era un 
gruppo meno numeroso ma molto 
più violente. Da quest'ultimo se ne 
distaccherà, nel 1940, un terzo, che 
opererà per proprio conto sotto la 
direzione di Abraham Stern, dal 
quale prenderà il nome » (20). 

La lotta, coraggiosa quanto dispe­ 
rata, verrà schiacciata nel sangue 
dai macellai sionisti e britannici: 
5000 palestinesi uccisi, 15.000 feriti, 
2500 imprigionati. L'avanguardia 
della rivolta armata fu completa­ 
mente annientata: il movimento del­ 
le masse proletarie e semiproletarie 
palestinesi si troverà perciè decapi­ 
tato, mentre i sionisti si saranno ag­ 
guerriti, armati e rafforzati. 

Il sionismo, protetto dagli imperialismi 
occidentali impianta in terra di Palestina 

la sua impresa capitalistica: Israele 

Verso la fine della Seconda Guer­ 
ra imperialista le organizzazioni sio­ 
niste sono abbastanza forti per far­ 
si carico in prima persona della re­ 
pressione e del terrorismo anti-pale­ 
stinese, sostituendosi nello sporco 
lavoro ai macellai britannici, con 
cui entrano in rotta di collisione. 
G li I nglesi infatti nel 1939 per pla­ 
care i timori delle classi possidenti 
palestinesi e coinvolgerle fino in 
fondo nello strozzamento della ri­ 
volta avevano lanciato « il progetto 
( Libro Bianco) di limitazione dell' 
immigrazione ebraica che avrebbe 
dovuto sfociare ne! blocco totale » 
(21) Di qui il carattere inizialmente 
anti-inglese del terrorismo sionista. 
Un terrorisme tuttavia che, nell'im­ 
mediato dopoguerra ritorna a col­ 
pire - oltre che gli Inglesi - an­ 
che i Palestinesi: la costituzione del­ 
lo Stato d'Israele, infatti, è aile por­ 
te. 
Il biennio 1947-48 sarà un bien­ 

nio di sangue: l'espulsione dei con­ 
tadini dalle terre subisce un'accele­ 
razione violenta. La « ripulitura » 
del suolo dai suoi indigeni, che era 
iniziata nel primo dopoguerra, vie­ 
ne portata definitivamente a termi­ 
ne, ed il « cammino di Golgota » 
della proletarizzazione dei contadi­ 
ni palestinesi - di quelli almeno 
che vivono nei confini di Israele - 
si conclude con una tempesta di 
ferro e di fuoco. « Circa un milio­ 
ne di contadini e di operai palesti­ 
nesi furono cacciati dai loro foco­ 
lari. Stavolta la borghesia si mise 
sotto i piedi il sacrosanto diritto di 
proprietà, la legalità ed altri spec­ 
chietti per . le allodole. Furono la 
forza brutale, il terrore, il massacro 
e lo sterminio ad essere eletti a leg­ 
ge suprema per servire da base ad 
agni legalità ul te ri ore » (22). 

Un esempio ed un simbolo di tut­ 
to ciè fu Deir Yassin: « nella notte 
tra il 9 e il 10 aprile 1948 il villag­ 
gio di Deir Yassin cadde in mano 
ai terroristi dell'Irgun, capeggiati da 
Begin [future premio Nobel per la 
pace, N.d.R.], e del gruppo Stern. 
Ne segul una strage: 254,. uomini, 
donne, bambini, le vittime »; cd ec­ 
co il significato politico del massa· 
cro corne lo spiegè successivamente 
il capo dei massacratori: « Tutte le 

forze ebraiche avanzarono dentro 
Haïfa corne il coltello nel burro. Gli 
Arabi (i Palestinesi) fuggivano pre­ 
si dal panico gridando "Deir Yas­ 
sin" » (23). 

Ma ai sionisti non poteva bastare 
il fatto di « dare un esempio »: per 
essere efficace il terrorismo doveva 
essere applicato con sistematicità e 
continuità. « Tra il 12 dicembre 
1947 e il 12 luglio 1948, città e vil­ 
laggi palestinesi (Kazaza, Giaffa più 
volte, Tannura, Tireh, Kfar Hus· 
seinia, Haifa anch'essa · più volte, 
Kolonia, Abou Shusha, ecc.) ven­ 
gono bombardate, sfondate, prese, 
distrutte, saccheggiate, e i loro abi­ 
tanti palestinesi uccisi, massacrati, i 
superstiti evacuati, cacciati, espulsi. 
L'incursione nella notte tra il 14 e 
il 15 febbraio 1948, a Sasa, resterà 
a lungo un modello per la tecnica 
usata e cioè quella di far saltare le 
case con la dinamite, con tutti gli 
abitanti. Venti case, una sessantina 
di morti, per la maggior parte don­ 
ne e bambini » (24). 

All'uso sistematico del terrore si 
affianca naturalmente tutto un ar­ 
mamentario legislativo finalizzato da 
un lato a rivestire la conquista, l'as­ 
servimento e la rapina a mano ar­ 
mata di un velo ipocrita di diritto, 
e dall'altro a facilitare in tutti i mo­ 
di I'opera della repressione. Gli « E­ 
mergency Defense Regulations » bri­ 
tannici, promulgati nel 1945 contro 
i sionisti, che prevedevano I'arresto 
e la deportazione senza processo 
degli elementi sospetti, e contro cui 
i sionisti avevano levato alte prote­ 
ste denunziandoli corne disposizioni 
degne della barbarie nazista, venne­ 
ro ripresi in pieno dagli israeliani. 
Non solo: verranno, corne dicevamo 
prima, addirittura perfezionati. I 
villaggi dichiarati « zona di sicurez­ 
za », ad esernpio, dovevano essere 
immediatamente abbandonati dai lo­ 
ro abitanti, mentre la famosa « leg­ 
ge sulla proprietà degli assenti » 
stabiliva che chiunque tra il 19-11- 
1947 ed il 19-5-1948 avesse abban­ 
donato le sue proprietà per stabi­ 
lirsi altrove avrebbe subito la con­ 
fisca dei beni. Proprio in quel pe­ 
riodo i palestinesi venivano costret­ 
ti a « stabilirsi altrove » a colpi di 
dinamite ... 

Il proletariato palestinese, hestia nera 
della horghesia ehrea e araha 

I palestinesi che nel 1948 riman­ 
gono entro i confini di Israele sono 
solo 170.000; nel '72 tuttavia, in for­ 
za dell'incremento demografico, sa· 
ranno già circa 500.000. Abbiamo 
nell'ambito di questa popolazione 
(i cosiddetti « arabi israeliani ») un 
tasso di proletarizzazione molto for­ 
te: nel '72 « meno del 10% degli 
Arabi israeliani è ancora legato alla 
terra», il 12,5% è impiegato nell' 
industria, il 26,6% nelle costruzio­ 
ni, il 41,8% nei servizi (dove si re­ 
gistra una netta prevalenza di lavo­ 
ratori salariati), mentre il 9% è co­ 
stituito da operai agricoli (25). 

Con la guerra del 1967 il dramma 
dell'espropriazione dei contadini, 
che entro i vecchi confini di Israele 
era già un fatto compiuto, si ripete 
con le stessc caratteristiche per i 
palestinesi della Cisgiordania e di 
Gaza. Una identica violenza riesplo­ 
de in un identico scenario. Ne sor­ 
geranno altri reparti proletari che 
andranno ad aggiungersi ai prece­ 
denti. Questi « nuovi » proletari pa­ 
lestinesi tuttavia, sorovvisti della 
cittadinanza israeliana ed impossi­ 
bilitati ad abitare in Israele, sono 
sottoposti ad un regime di sfrutta­ 
mento ancora più spietato di quello 
cui sono soggetti gli arabi israeliani. 
E sono proprio questi i reparti pro­ 
letari che costituiscono il ncrbo del- 
1 'attuale rivolta. 

Benchè concentrati in villaggi­ 
ghetto rurali, i palestinesi che vivo­ 
no attualmente in lsraele e nei ter­ 
ritori occupati costituiscono una 
massa formidabile di lavoratori sa­ 
lariati che si battono per delle ri­ 
vendicazioni dal contenuto inequi­ 
vocabilmente classista, e cioè per 
la difesa delle loro condizioni di vi- 

ta, di lavoro e di lotta e contro le 
angherie razziste di cui è intriso il 
bestiale sfruttamento cui il capitale 
ebraico li sottopone quotidianamen­ 
te. Essi costituiscono il bersaglio 
elettivo della repressione dello Sta­ 
to sionista. Quella che era all'inizio 
una violenza diretta essenzialmente 
a straopare i fellahin dalla loro zol­ 
la di terra ha cambiato volto, assu­ 
mendo un significato ormai inte­ 
gralmente antiproletario. I metodi, 
i meccanismi di quella violenza, 
tuttavia, sono rimasti gli stessi, pcr 
quanto la macchina repressiva di 
Tsahal abbia appreso nel frattempo 
l'arte di una repressione più selet­ 
tiva. Il fatto non puè certo stupire 
in quanto si tratta di una violenza 
emanante dalla stessa classe: i me­ 
todi che sono serviti all'impianto 
dei rapporti borghesi non potranno 
quindi essere diversi nella sostanza 
da quelli che servono oggi alla di­ 
fesa ed alla conservazione di quei 
rapporti. 

La minaccia che Jsraele sente sui­ 
la sua testa oggi non è quella del 
nazionalismo arabo e ncppure quel­ 
la del nazionalismo palestinese, en­ 
trambi ormai fuori gioco in quanto 
avanzi di appuntamenti storici man­ 
cati, in quanto espressione di bor­ 
ghesie impotenti e corrotte e ridotti 
perciè a semolice diversivo della 
lotta di classe. 

La vera spada di Damocle per 
Tel Aviv - e non solo per essa - 
è costituita dalla collera proletaria 
chc sale dai villaggi-dormitorio e 
dalle città-ghetto. Una collera che 
potrà e dovrà in future far saltare 
in aria, assieme a tutti gli istituti ed 
ordinamenti borghesi della regione, 
anche l'infame «privilegio ebraico» 

che è tutt'uno con lo sfruttamento 
esoso cui i proletari palestinesi so­ 
no assoggettati e che creperà insle­ 
me a quelle. Il ruolo svolto dalla 
borghesia e dalla piccola borghesia 
palestinese rispetto a questa pro­ 
spettiva rappresenta il prolungamen­ 
to ideale dell'attitudine tenuta dei 
fondiari feudali e borghesi rispetto 
alla rivolta del 1936, corne i recenti 
avvenimenti hanno dimostrato. 
L'O.L.P., che è l'espressione politi­ 
ca della borghesia e della piccola 
borghesia palestinese, posta di fron­ 
te alla rivolta dei proletari palesti­ 
nesi dei territori occupati, ha rea­ 
gito nell'unico modo in cui poteva 
reagire, e cioè predicando il disar­ 
mo dei proletari in sciopero. Insom­ 
ma, l'ennesima via paclfica al... mas­ 
sacro. Perciè e non per presunte 
manie « puriste » noi diciamo che 
la via della riscossa per i proletari 
palestinesi è fuori e contra !'O.L.P.; 
che passa per la conquista della 
Ioro indipendenza di classe e quin­ 
di attraverso la rinascita del Parti­ 
te Comunista senza nome di nazie­ 
ne ed il suo impianto nella regione. 
Non dissimile da quello delle 

masse palestinesi rimaste sotto il 
tallone israeliano - o sottomesse 
ad esso a seguito della guerra del 
1967 - è stato il destine dei Pale­ 
stinesi della diaspora. 

Si trattava, nel 1948, di circa un 
milione di profughi, cui si aggiun­ 
gerà una seconda ondata nel '67 
dopo la guerra « dei sei giomi », 
costituita da altri 300.000 profughi. 
Alla fine degli anni '70 i Palestinesi 
della diaspora sono 2.300.000: una 
massa enorme dispersa nei . diversi 
paesi arabi ed anch'essa - corne i 
Palestinesi di Israele e dei territori 
occupati - fortemente proletarizza­ 
ta, con percentuali di salariati oscil­ 
lanti nel 1970 tra il 70% cd il 90% 
della popolazione attiva a seconda 
dei diversi paesi « ospiti » (26). Bi­ 
sogna aggiungere che il 60% dei 
palestinesi accolti dai diversi paesi 
arabi è costituito, alla data del 1970, 
da disoccupati. Ma la magnanimità 
degli Stati arabi è più generosa di 
quanto si crede: non si limita infat­ 
ti a lesinare agli « ospiti » la possi­ 
bilità di lavorare e quindi di soprav­ 
vivere, ma, quando concede loro la 
grazia di essere sottoposti alle deli­ 
zie dello sfruttamento capitalistico, 
la concede a condizioni ben diverse 
da quelle riservate ai lavoratori au­ 
toctoni. Non si tratta forse di lavo­ 
ratori « stranieri »? E, dunque, si 
faccia pagare Joro il prezzo dell' 
« ospitalità » attraverso uno sfrutta­ 
mento più esoso cd un regime di 
discriminazione sistematica rispetto 
ai proletari indigeni! Anche da que­ 
sto punto di vista il destine dei Pa­ 
lestinesi della diaspora non è poi 
cosl diverso da quello dei loro fra­ 
telli rimasti sotto il giogo israeliano. 
Con l'unica differenza che a « con­ 
ciare la loro pelle » nelle fabbriche 
o nei campi sarà il capitale arabe 
anzichè quelle ebraico. 

La sorte che attende questa mas­ 
sa· di diseredati e di autentici proie­ 
tari è, riella nuda eloquenza della 
tragedia, carica di insegnamenti di 
cui le battaglie a venire dovranno 
fare tesoro. I Palestinesi della dia­ 
spora verranno massacrati prima dal 
macellaio Hussein in Giordania (il 
« Settembre Nero» del 1970), poi 
dal macellaio siriano Assad in com­ 
butta coi cristiano-maroniti a Beirut 
(Tall el Zaatar, nel 1976); ed ancora 
a Beirut ad opera dei miliziani della 
destra libanese appoggiati dagli 
lsraeliani prima (Sabra e Chatila, 
nel 1982) e delle milizie sciite poi. 

Questa serie di carneficine è la 
dimostrazione più evidente del fat­ 
to che la violenza anti-palestinese 
non è prerogativa di un'unica entità 
nazionale, rappresentata dal sioni­ 
sme, ma è stata esercitata dapprima 
dall'imperialismo britannico, corne 
abbiamo visto in precedenza, e poi, 
oltre che da Israele, da tutte le bor­ 
ghesie arabe che sono venute a di­ 
retto con tatto con la « questione pa­ 
lestinese », reazionarie o « progres­ 
siste » che fossero. 

Ed è nello stesso tempo la dimo­ 
strazione più evidente che il torren­ 
te di ferro e fuoco scagliato contre 
i Palestinesi ha un solo significato: 
quelle di scongiurare attraverso un 
controterrore preventivo quello che è 
lo spettro che oggi si aggira nel Me­ 
dio Oriente, e cioè l'insurrezlone 
in armi del proletariato e delle mas­ 
se povere dell'intera regione, un'in­ 
surrezione di cui i proletari palesti­ 
nesi sono destinati per determina­ 
zioni storiche ad essere la punta 
di lancia. Essi infatti non rappre­ 
sentano solo la frazione più sfrut­ 
tata del proletariato mediorientale: 
sono anche la massa proletaria più 
concentrata dell'intera regione, e 
nello stesso tempo sono - non per 
loro scelta ma per le vicissitudini 
della Ioro storia - una massa di sa­ 
lariati che è di f atto internazionale, 
che costituisce per le sue stesse con­ 
dizioni di esistenza la moderne dia­ 
spora proletaria del Medio Oriente. 

(continua a pag. 8) 

(19) « Le volcan du Moyen Orient », 
pag. 22. 
(20) « Le raglonl dl un popolo », p. 18. 
(21) Ibidem, pag. 52. 
(22) • Le volcan du Moyen Orient », 

pag. 25. 
(23) « Le raglonl dl un popolo •, p. 21. 
(24) Ibidem, pag. 33. 
(25) « Le volcan du Moyen Orient, 

pag. 27. 
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Contra il mita dell' Europa 
la certezza della rivoluzione 

congiunzione parziale e momen­ 
tania di interessi di fronte ad 
altri niù potenti gruppi di inte­ 
ressi capitalistici che puè unirli 
un poco fra loro. 
Disfarsi della tutela america­ 

na, cui tuttavia bisogna ancora 
inchinarsi perché è stata ed è a 
tutt'oggi oceettivamente neces­ 
saria, e sfuo-nre al diktat eco­ 
nomico, finanziario, politico e 
militare della zio Sam corne all' 
onnipotenza industriale e finan­ 
ziaria del Giappone il cui dina­ 
mismo soffoca la vecchia Euro­ 
pa. tutto ciè costituisce certo il 
nocciolo delle ragioni del rag­ 
gruppamento dei paesi europei. 
Ma se questa soluzione di rag­ 

gruppamento puo essere la sola 
praticabile, o almeno il meno 
peggio per un certo numero di 
paesi - e per ragioni diverse, 
poiché ciascun capitalismo ha 
le sue proprie particolarità di 
sviluppo - essa non costituisce 
l'unica soluzione o altemativa 
storica per altri paesi. 
La crisi canitalistica ha sov­ 

vertito tutti i vecchi equilibri 
nati dall'ultima guerra e ufficia­ 
lizzati a Yalta. La potenza ame­ 
ricana declina, il Giappone e la 
Germania sono risorti dal nulla 
dei bombardamenti, aitre regio­ 
ni del pianeta come il Pacifico 
sono divenuti altri punti di con­ 
centrazione capitalistica, le eco­ 
nomie del capitalismo russo, ma 
anche di quello cinese, si sono 
irrimediabilmente integrate nel 
mercato mondiale e vivono in 
pieno al ritmo dei suoi sopras­ 
salti, ma in questo ribollire del­ 
I'ordine capitalista ed imperia­ 
lista internazionale rimangono 
ancora in piedi le vecchie zone 
d'influenza, le frontiere dell'epo­ 
ca in cui il condominio russo-a­ 
mericano regnava senza outsider 
su! mondo imponendo la sua 
legge nelle rispettive zone e re­ 
golando i rapporti intemazionali 
in un solo tête-à-tête. 
Ora, gli Stati Uniti, da grandi 

creditori del mondo occidentale 
sono divenuti gli umili debitori 
del Giappone; i vertiginosi tassi 
di crescita dell'era staliniana del­ 
la « superiorità dell'economia so­ 
cialista sull'economia capitali­ 
sta » hanno ceduto il passo alla 
caduta dei profitti, alle difficoltà 
di crescita e alla confessione 
della necessità della disoccupa­ 
zione. 
Dopo più di 10 anni di crisi 

mondiale, l'era che si apre al 
capitalismo è quella dei rialli­ 
neamenti di forze, dei movimen­ 
ti per cambiare le alleanze. 
Questi movimenti non si effet­ 

tuano, e soprattutto non si sta­ 
bilizzano, da un giorno all'altro, 
e non è possibile ancora, o al­ 
meno non è facile dire con pre­ 
cisione quali saranno questi nuo­ 
vi schieramenti. Per contro, 
quello che è certo è che essi si 
determineranno non attraverso 
relazioni pacifiche, ma in una 
fase di violenza e di prepara­ 
zione alla guerra imperialista 
corne premesse e risultato di 
quest'ultima. 
L'Europa, divisa dall'Elba, è 

ancora al centro della questione 
dei riallineamenti. Dire che 
« l'Europa si vuole emancipare 
da Yalta» non rappresenta in 
realtà un interesse effettivamen­ 
te comune a tutti i paesi euro­ 
pei. Alcuni hanno più interesse 
di altri ad emanciparsi da Yal­ 
ta, mentre altri temono che tale 
emancipazione costituisca per 
loro un ulteriore fattore di inde­ 
bolimento nella cacofonia euro­ 
pea, e quindi un loro indeboli­ 
mento sui mercato mondiale e 
nei rapporti interimperialisti. 
Quale identità di cammino puè 
esservi su questo nunto fra Ger­ 
mania, Francia e Inghilterra?! 
I politici borghesi evitano di par­ 
lare di questo problema, non 
perché non si ponga nei fatti, 
ma in quanto portatore di scon­ 
volgimenti tali che essi non osa­ 
no neppure immaginare. 

« L'Occidente ha deciso a Yal­ 
ta » ha dichiarato una volta Hel­ 
mut Schmidt, « di dividere l'Eu­ 
ropa in sfere d'influenza(. .. ), da 
allora l'Occidente ha dunque ac­ 
cettato che i paesi al di là dell' 
Elba sfuggissero alla sua giuri­ 
sdizione (. .. ). Dimenticare Yalta 
significherebbe la guerra ». 
Sono stati i tanks americani 

e i carri armati russi a orientare 
la Germania federale verso l'Eu­ 
ropa Occidentale per le sue al­ 
leanze econorniche e militari, che 
hanno diviso una potenza trop­ 
po espansionista, ed è nello sta­ 
tu quo che il condominio russo­ 
americano trova la migliore ga- 

ranzia di non veder risorgere 
nuovamente W1a possente forza 
in Eurona centrale, che destabi­ 
lizzerebbe l'egemonia delle due 
superpotenze. 
In un numero del « Prolétai­ 

re», il 293 del 1979, affermava­ 
mo che la Germania è rimasta 
« sulla principale linea di fronte 
fra gli imperialismi dell'Est e 
dell'Ovest ». Come gli americani, 
al centro degli oceani, possono 
volgersi indifferentemente verso 
il Pacifico o verso l'Atlantico (e 
in effetti oggi si spostano verso 
la bilancia asiatica), cosï la Ger­ 
mania si trova al centro dell'Eu­ 
ropa: il suo panorama verso 
ovest è quello di un mercato in­ 
gorgato nel quale si svolgono 
battaglie senza pietà e, verso 
est, è quello di un immenso ser­ 
batoio di bisogni - perfino i più 
elementari - ancora da soddi­ 
sfare. 
L'enorme macchina burocrati­ 

ca della Comunità europea non 
puè nascondere il fatto che l'Eu­ 
ropa non è solo a occidente e 
che la sua sorte si gioca a est. 
In « La situazione internazio­ 

nale e interna della repubblica 
sovietica » (0.C., vol. 33, pp. 192- 
193) Lenin scriveva, nel 1922, 
rivoluzionaria scatenata dai pae­ 
si europei contro la rivoluzione 
d'Ottobre, malgrado il loro pro­ 
fondo odio nei confronti dei bol­ 
scevichi che contavano di espor­ 
tare la rivoluzione del proleta­ 
riato russo in Europa organiz­ 
zando le forze del proletariato 
internazionale, i borghesi di 
Francia, Inghilterra o Germania 
erano condannati, a dispetto 
del loro scacco militare, a in­ 
trattenere relazioni economiche 
con l'URSS: 

« Noi comprendiamo benissi­ 
mo che cosa si trova alla base 
di questo giuoco: sappiamo che 
la sua sostanza è il commercio. 
I paesi borehesi hanno bisogno 
commerciare con la Russia: essi 
sanno che senza una qualche 
forma di rapporti economici la 
loro crisi continuerà, cosï corne 
è continuata fi.no ad oggi; nono­ 
stante tutte le loro splendide 
vittorie, ( ... ) la loro economia si 
sta sgretolando ... ». 
Questa verità si è fatta ancor 

più evidente con la crisi capita­ 
listica mondiale, nella quale i 
mercati dei paesi avanzati si rat­ 
trappiscono (o, per i rari anco­ 
ra in espansione, come il Giap­ 
pone, si proteggono con alte mu­ 
raglie), e i mercati dei paesi ar­ 
retrati non sono più credibili, 
immersi corne sono in un inde­ 
bitamento insormontabile. 
La torta capitalista - per usa­ 

re un'immagine certamente 
sfruttata, ma sempre valida - 
non si ingrandisce più da pa­ 
recchio temoo; i capitalisti con­ 
correnti dagli insaziabili appe­ 
titi non riescono più a trovare 
la loro dose di calorie se non 
rosicchiando la fetta del vicino. 
Ciè che è vero a livello degli 
Stati è altrettanto vero a livello 
dei trust capitalistici, la cui cre­ 
scita non dipende più dalla lo­ 
ro capacità di occupare le zone 
vergini del mercato in espan­ 
sione e dalla loro abilità nel ru­ 
bare il posto ai concorrenti su 
vecchie fette di mercato. Di fet­ 
te nuove non ce ne sono più; i 
capitalisti, dunque, per appaga­ 
re il loro impetuoso bisogno di 
concentrazione, devono ripiega­ 
re su quelle occupate dai con­ 
correnti. Ma la euerra, a questo 
punto, diviene più che mai sen­ 
za quartiere, e solo gli imbecilli 
si stupiscono che la buona inte­ 
sa del gruppo zuidato dalla Ban­ 
ca di Suez e di Carlo De Bene­ 
detti s'infranga sullo scoglio, 
anch'esso europeo, della Géné­ 
rale de Belgique ( SGB) ( 1), e 
si scandalizzano delle ondate 
successive di OPA (Offerta pub­ 
blica d'acquisto di azioni) che 
si abbattono su tutte le catego­ 
rie di imprese. 
L'episodio della SGB capita 

giusto a proposito per dimostra­ 
re, da una parte, che l'Europa 
unita è solo un paniere di gran­ 
chi arrabbiati e, dall'altra, che 
il capitalista chiaroveggente, che 
non vuole diventare monarca di 
un impero immobile, ma signo­ 
re di nuove terre, deve cercare 
la sua fortuna in aitre zone, ol­ 
tre le coste dell'Atlantico, e ri­ 
cordarsi l'espressione di De 
Gaulle - rinresa da Gorbaciov 
ne! suo infame libro sulla Pe­ 
restrojka (2) - che voleva co­ 
struire l'Europa « dall'Atlantico 
agli Urali » (ma che per poterlo 
realizzare prevedeva di dotare 
la Francia di una potenza d'urto 

nucleare affinché il punto di gra­ 
vità dell'Europa non si spostas­ 
se al centro, e la corta gittata 
dei missili doveva servire a ri­ 
cordare alla Germania di non 
fornicare troppo sotto la corti­ 
na di ferro). 
Di zone incolte, che non chie­ 

dono altro che di essere sfrut­ 
tate, l'est europeo ne possiede 
in quantità e la nuova classe di­ 
rigente russa lancia chiari ap­ 
pelli ai capitalismi occidentali 
per uno sviluppo delle relazioni 
commerciali. Relazioni tanto più 
importanti in quanto, dall'altra 
parte del vasto territorio russo, 
il Giappone sembra preferire la 
Cina, ma che irritano gli Stati 
Uniti per il comparire nel « pro­ 
prio campo » di forze centrifu­ 
ghe naturalmente interessate al 
mercato est-europeo e, dunque, 
anch'esse fra di loro in lotta di 
concorrenza - in particolare la 
Germania. 
La Germania si ritrova dun­ 

que al centro del problema eu­ 
ropeo e, nel orofondo di sé, non 
dimentica che, essendo tagliata 
in due, essa è la cerniera fra le 
due zone di spartizione del con­ 
dominio russo-americano. 
A questa prospettiva, nera per 

l'imperialismo dominante, di ve­ 
der rimettere in causa lo statu 
quo degli equilibri, gli america­ 
ni reagiscono annunciando, per 
bocca di Reagan, nel 1981, la pos­ 
sibilità « di una guerra nuclea­ 
re limitata in Europa »; succes­ 
sivamente disimpegnano le loro 
forze nucleari in Europa che li 
avrebbero immediatamente ob­ 
bligati ad un coinvolgimento in 
caso di guerra in Europa (3). 
Quanto ai francesi, essi ap­ 

profittano dei segnali di allonta­ 
namento Europa-USA per atti­ 
rare a sé la Germania federale 
che, da 30 anni, sognano di as- 

sociare in un asse Parigi-Bonn, 
piuttosto che vedere la Germa­ 
nia far parte a sé o considerare 
l'idea di un asse Bonn-Berlino­ 
Varsavia: « La "riunificazione 
del popolo tedesco" è un'aspira­ 
zione dichiarata di un certo nu­ 
mero di tedeschi occidentali ed 
è stata del resto inserita nella 
costituzione della RFT ... In ogni 
caso, essa non è accettabile, né 
accettata dalla RDT, Stato eu­ 
ropeo a tutti gli effetti che siede 
all'ONU a pieno titolo e le cui 
frontiere sono state dichiarate 
intangibili, corne le aitre, dall' 
Atto finale di Helsinki. La "riu­ 
nificazione" potrebbe dunque de­ 
rivare solo da un conflitto ar­ 
mato » (sottolineature nostre) 
(Ammiraglio Sanguinetti, « Poli­ 
tis » n. 1, gennaio 1988). 
Ma la questione della Germa­ 

nia (nei fatti la questione dell' 
avvenire dell'Europa centrale, 
per la quale la Germania sareb­ 
be una locomotiva migliore dell' 
URSS) non ossessiona solo le 
notti dell'aquila yankee o quella 
dei capi di Stato degli altri pae­ 
si europei. L'URSS corteggia la 
Germania, ma - in prospettiva 
troppo potente alleato o nemico 
- al tempo stesso la teme. 
Ecco corne Gorbaciov, nel li­ 

bro Perestrojka, descrive lo sta­ 
to d'animo dell'orso siberiano: 
« Il potenziale economico, scien­ 
tifico e tecnico dell'Europa è im­ 
menso. Oggi è disperso e la for­ 
za di repulsione tra Est e Ovest 
è maggiore di quella d'attrazio­ 
ne» (pag. 264). 

« Naturalmente, noi ci mettia­ 
mo in allarme quando sentiamo 
affermare che la "questione te­ 
desca" rimane aperta, che non è 
ancora tutto chiaro nelle "terre 
dell'Est" e che gli accordi di 
Yalta e di Potsdam sono ille­ 
gittimi. Tali affermazioni non 

sono rare nella Repubblica Fe­ 
derale Tedesca. Lasciatemi dire 
chiaramente che tutte queste 
affermazioni sulla rinascita dell' 
unità della Germania non cor­ 
rispondono alla Realpolitik, per 
usare l'espressione tedesca. Non 
hanno dato nulla alla Repubbli­ 
ca Federale Tedesca negli ultimi 
quarant'anni. Alimentare le illu­ 
sioni di un ritorno ai "confini 
della Germania del 1937" signifi­ 
ca minare alla base la fiducia 
nella Repubblica Federale Tede­ 
sca tra i suoi vicini e le aitre na- 
zioni » (pag. 267). · 

«Lo sviluppo dell'Europa è irn­ 
possibile senza l'attiva coopera­ 
zione dei nostri due stati [RFT 
e URSS, ndr]. Solide relazioni 
fra la Repubblica Federale Te­ 
desca e l'URSS avrebbero un si­ 
gnificato veramente storico. Pur 
conservando le loro identità nel- 
1 'ambito dei rispettivi sistemi e 
delle loro alleanze, i due stati 
possono avere un ruolo impor­ 
tante nello sviluppo dell'Europa 
e del mondo » (pag. 269). 
Questo lungo estratto mostra 

chiaramente a chi si rivolge 
l'URSS in Europa; non alla 
Francia, non all'Inghilterra: alla 
Germania Federale, vero nodo 
gordiano della questione euro­ 
pea. Questo appello a favore di 
un'alleanza che non osa definir­ 
si tale non ci stupisce, al con­ 
trario, conforma ciè che abbia­ 
mo sempre sostenuto. L'Europa 
non sarà frutto dei sogni di ri­ 
conciliazione del dopoguerra, né 
delle visioni omeriche degli ideo­ 
logi borghesi incaricati di acce­ 
care i proletari con le loro chi­ 
mere, né tanto meno sarà il ri­ 
sultato tecnico dei lavori della 
schiera di esperti mantenuti a 
Bruxelles o a Strasburgo; se do­ 
vrà vedere la luce corne Stato 
capitalista unico, ciè avverrà so­ 
lo sotto le durissime spinte del­ 
la violenza bellica. 
Nella nostra rivista teorica 

« Programme communiste » scri­ 
vevamo: « Dunque, in pratica, 
un'Europa borghese unita sareb­ 
be possibile solo se si riprodu­ 
cesse, a scala continentale, un 
processo materiale analogo a 
quello che, ne! secolo scorso, ha 
dato origine a Stati nazionali 
corne l'Italia e la Germania ... » 
(4). 
Questo sarebbe effettivamente 

il solo modo per venire a capo 

di tutte le peculiarità, di tutti 
gli interessi particolari della mi­ 
riade di Stati europei, tutti 
pronti a ricevere i vantaggi del­ 
la loro fragile unione, ma tutti 
refrettari a sacrificare la loro 
sovranità, le loro abitudini giu­ 
ridiche o amministrative e so­ 
prattutto i loro sacrosanti Con­ 
ti Nazionali sull'altare della Co­ 
munità, e la cui sala unione 
eventualmente possibile (e non 
sempre) è orientata contro un 
concorrente comune, essenzial­ 
mente gli Stati Uniti o il Giap­ 
pone, che adottasse nei Ioro con­ 
fronti un atteggiamento di pro­ 
che, malgrado la guerra contro­ 
tezionismo e dunque di soffoca­ 
mento economico. 
Occorrerà dunque che l'Euro­ 

pa passi sotto un rullo compres­ 
sore per pretendere di arrivare 
alla sua unificazione e questo 
rullo compressore non puè es­ 
sere che una guerra scatenata 
dalle insormontabili contraddi­ 
zioni capitaliste e in occasione 
di una rimessa in causa delle 
vecchie divisioni geopolitiche (5). 

È a questa condizione che 
l'Europa borghese potrebbe di­ 
ventare una realtà, alla faccia 
di tutti rimbambiti che blate­ 
rano sulla « libera scelta » delle 

(continua a pag. 9) 

(1) « L'Bxpansion » del 31-3·88 osscrva­ 
va che: « ln brevc, per allargare il pro­ 
prio orticcllo, bisogna ormal rlcornprare 
qucllo del vlclno. Vale a dire chc Il va· 
lore dl un'imprcsa si mlsurn ln termini 
dl fette dl mercato, dunque dl giro d'af­ 
farl. La rcddltlvltù vlene dopo [sic!]. 
Calcolo che giustlflca il prczzo vertlginoso 
al quale vlene negoziato il plù piccolo 
a!Tarc che abbla del ben! al sole ». 

(2) M. Gorbaciov: « Perestro/ka », Ar­ 
naldo Mondadori Editorc, 1987. 

(3) La prescnza dl forze convcnzlonali 
amcrlcanc in Europa e prlncipalmcnte ln 
Germanla ha senso per Washington solo 
se eslste una forza di dlssuaslone nucléa­ 
re ln Europa, 
Il rltlro del mlsslll a medlo ragglo, co­ 

sl corne li rlfluto della Gcrmnnla Fcdcralc 
ad una modemlzzazlone, ln camblo dei 
missill Lance a corto ragglo che cadreb­ 
bero su! suo stesso terrltorio, rende poco 
chlara la poslzlone di queste truppe. Frank 
Carlucci, segretario amerlcano alla Difc­ 
sa ha dlchlarato recentemente che « Nell' 
ipotesl in cul le arml nucleari a corto 
ragglo della NATO non fossero più in 
grado dl dissuadere il Patio dl Varsavla 
da un'aggressionc, dovrel chlcdcrml se 
nol dobblamo lasclare qui le nostrc trup­ 
pc ». 
(4) Cfr. in « Programme Communiste» 

n. 80, lugllo '79, l'articolo « L'Europe 
dans la perspective révolutionnaire com­ 
muniste». 

Origine e significato di classe 
della repressione antipalestinese 

(da pag. 7} 

Da Amman a Tall-el-Zaatar, a Beirut a Gaza 
e Cisgiordania: tutti confederati contro 

i proletari palestinesi 

Amman, Settembre 1970. La mo­ 
narchia hascemita si scaglia con 
bombe al fosforo, napalm, artiglie­ 
ria, aviazione e mezzi corazzati con­ 
tre i Palestinesi. L'operazione di 
alta macelleria controrivoluzionaria 
di Hussein si concluderà provviso­ 
riamente il 27 settembre con un bi­ 
lancio di oltre 20.000 tra morti e 
feriti. L'obiettivo è quello di sven­ 
tare la minaccia di rivolta sociale 
che si sta addensando sui regime e 
che deriva dalla incandescente sal­ 
datura che si sta realizzando tra i 
proletari e le plebi diseredate pale­ 
stinesi e quelle giordane. Queste ul­ 
time infatti sono portate a vedere 
nei combattenti palestinesi la spe­ 
ranza di spezzare l'oppressione ha­ 
scemita. La contiguità fisica tra pro­ 
letari palestinesi e giordani nella 
città di Amman, del resto, non fa 
che favorire il costituirsi di un ern­ 
brione di unità classista. 

Il boia Hussein agirà col consen­ 
so delle due superpotenze e con l'ap­ 
poggio esplicito di Israele, che nei 
giorni che precedono l'attacco am­ 
massa truppe ad Ovest del Giorda­ 
no; ma anche con la tacita conni­ 
venza dell'Egitto, che mentre si sta 
consumando la tragedia accetta il 
« piano Rogers » e quindi il ricono­ 
scimento di Israele in cambio del 
ritiro di quest'ultima dalle « zone 
occupate »; con la complicità dell' 
Iraq, le cui truppe di stanza in Gior­ 
dania si ritirano «inspiegabilmente» 
dalla città di Zarqa in modo da la­ 
sciar passare i beduini di Hussein 
e da permettere loro di circondare 
i palestinesi (27); con l'aiuto della 
borghesia siriana, che impedi - gra­ 
zie al colpo di stato di Hafez As­ 
sad - alle truppe palestinesi inqua­ 
drate nell'esercito siriano (Al Saika) 
di avanzare verso Amman, costrin­ 
gendole ad attestarsi sulla linea di 
Irbed mentre nella capitale scorreva 
il sangue palestinese (28); e, soprat­ 
tutto, con la connivenza della bor­ 
ghesia palestinese e del suo braccio 
armato, l'OLP. che, in omaggio al 

principio della « non ingerenza » ne­ 
gli affari interni dei paesi arabi san­ 
cito nei suoi documenti programma­ 
tici, nulla fece per organizzare la 
difesa armata delle masse povere 
giordano-palestinesi nè mentre il 
colpo si stava preparando nè quan­ 
do si abbattè su di esse, ma anzi, 
si prodige per trovare a tutti i costi 
una conciliazione ed un compro­ 
messo col regime hascemita. 

La resistenza nella città di Am­ 
man sarà accanita: ma il ruolo de­ 
cisivo nel sostenere il furibonde at­ 
tacco dell'esercito non spettè ai fe­ 
dayn inquadrati dall'Ol.P, prigio­ 
nieri di una logica conciliatrice che 
imponeva loro, ad esempio, di spa­ 
rare soltanto sulle postazioni gior­ 
dane che avessero aperto il fuoco 
contro di loro, ma aile milizie ope­ 
raie e proletarie giordane e palesti­ 
nesi, che scesero spontaneamente 
nelle strade ed autonomamente si 
organizzarono in armi. 

L'esoerienza del « Settembre Ne­ 
ro » mostra chiaramente che I'uni­ 
ca difesa reale che i proletari e i 
diseredati palestinesi possono op­ 
porre alla violenza degli Stati me­ 
diorientali e degli imperialisti, tut­ 
ti confederati contro di loro, risie­ 
de nell'unità di classe con le masse 
povere e sfruttate dell'intera regio­ 
ne. Dai crollo fragoroso del mito 
della « fratellanza araba » e del ruo­ 
lo « progressive » della stessa bor­ 
ghesia palestinese esce sconfitta o­ 
gni soluzione nazionale della « que­ 
stione palestinese ». 

Il carattere antiproletario della re­ 
pressione anti-palestinese balza in 
primo piano in tutta la sua eviden­ 
za in Libano ne! 1976 con la eroica 
resistenza dei proletari di Tall el 
Zaatar sotto i colpi congiunti delle 
milizie della destra libanese e dei 
« progressisti » siriani. Il campo di 
Tall el Zaatar era da! 1968-69 un 
autentico centro di lotta classista; 
« la posizione del campo, al centro 
della zona industriale. ne aveva fat­ 
to il luogo di raccolta di tutti colo- 

ro che abbandonavano le terre ari­ 
de » (29). Ne) '75, all'inizio della 
guerra civile in Libano, accoglieva 
30.000 persone, di cui un 60% di 
palestinesi, in Jarghissima misura 
proletari, ed un 40% costituito da 
proletari libanesi, siriani ed egizia­ 
ni. Lavoratori stranieri, e quindi 
supersfruttati, privi di assistenza so­ 
ciale e di diritti sindacali, costretti 
spesso a orari massacranti ed obbli­ 
gati a munirsi di una « autorizza­ 
zione al Javoro » che costava 1 me­ 
se di salarie ogni anno. 

« Ne! cuore industriale libanese 
i proletari dei campi si organizzano 
miHtarmente », scrivevamo all'epo­ 
ca (30) su «programma comunista». 
Le armi che i fedayn avevano in­ 
trodotto nei campi venivano adope­ 
rate adesso corne uno strumento 
della lotta classista: i lavoratori an­ 
davano in fabbrica armati per con­ 
trastare con la forza la pressione 
bestiale della repressione e dello 
sfruttamento; con le armi venivano 
difesi gli scioperi e sempre con le 
armi venivano strappati gli aumenti 
di salarie. I proletari del campo 
inoltre si scontravano direttamente 
con lo Stato sia sulla questione 
delle costruzioni « abusive » di ba­ 
racche sia su quella del rifiuto del 
pagamento delle imposte. 
Quando questa situazione « ano­ 

mala » minaccia di generalizzarsi e­ 
stendendosi all'insieme dei quartieri 
popolari di Beirut Est, la destra fa­ 
langista inizia ad accerchiare il 
campo. Con l'intervento siriano co­ 
mincia l'assedio di Tall el Zaatar, 
che durerà da! 22 giugno al 12 ago­ 
sto. I carri armati ed i missili si­ 
riani appoggeranno fino in fondo 
!'opera dei falangisti, fino allo ster­ 
minio con cui essa dovrà concluder­ 
si. « Porre fine alla ribellione che lo 
Stato non è in grado di controlla­ 
re »: tale è, per bocca di Assad, il 
senso della « pax siriana ». Per mo­ 
strarsi capace di unificare « i ranghi 
della borghesia libanese in uno Sta­ 
to ben strutturato e forte il potere 
siriano doveva inevitabilmente an­ 
nientare il fermente proletario» (31). 
La direzione militare interna di 

Tal! cl Zaatar, decidendo con un 
eroismo che ricorda quello dei Co­ 
munardi di « resistere fino all'ulti­ 
ma goccia di sangue », esprime l'in­ 
genua speranza in un aiuto da par­ 
te dell'OLP. La risposta di quest' 
ultima sarà ignobile: seconde la 

Resistenza palestinese si tratta di 
« una sporca guerra che non è nel 
nostro interesse perché secondaria 
e perché essa ci fa dimenticare la 
lotta contro il nostro nemico prin­ 
cipale, Israele » ... 
Mentre le masse di Tall el Zaatar 

annegano in un mare di sangue i 
dirigenti dell'OLP negoziano tran­ 
quillamente coi rappresentanti dell' 
Arabia Saudita e dell'Egitto, ed an­ 
che col macellaio Assad ancora 
grondante sangue. Dai campo si le­ 
veranno ancora gli ultimi, dispera­ 
ti appelli prima dell'annientamento 
finale. Ma dagli avamposti dell'OLP, 
a soli 2 km dal campo assediato, 
non verrà sparata una sola cartuc­ 
cia. 
Ne! 1982 di fronte all'operazione 

israeliana « Pace in Galilea » i fe­ 
dayn, sempre in omaggio alla so­ 
vranità nazionale libanese, sgombe­ 
rano Beirut senza dare battaglia, ri­ 
tirandosi ne! Nord del paese. « I 
combattenti partono, i problemi re­ 
stano », commentavamo ne! « pro­ 
gramma comunista » (32) mettendo 
in rilievo il fatto che 400.000 civili 
palestinesi venivano di fatto abban­ 
donati alla mercè del carnefice di 
turno. Di Il a poco l'ecatombe pro­ 
letaria di Sabra e Chatila darà una 
macabra risposta all'unico quesito 
possibile: quando e dove il pros­ 
simo bagno di sangue? Perché la 
certezza che una nuova pagina sta­ 
va per scriversi nella storia del mar­ 
tirologio proletario dei Palestinesi 
scaturiva dalla ormai storicamente 
constatata e consolidata Santa Al­ 
leanza di tutti i poteri costituiti della 
regione contro di essi in quanta 
naturale centra di gravità della lot­ 
ta di classe in Medio Oriente. 
La certezza che quel martirolo­ 

gio avrà finalmente termine scaturi­ 
sce, al contrario, dall'unica soluzio­ 
ne capace di sciogliere con la spa­ 
da il nodo di Gordio del Medio 
Oriente: la Rivoluzione Comunista 
e la Dittatura Proletaria, le cui pre­ 
messe indispensabili sono costituite 
dalla « esportazione » del marxisme 
non adulterato e dalla conquista da 
parte della classe operaia e dell'in­ 
tero proletariato mediorientale di 
una reale indipendenza di classe 
tramite la loro « costituzione in Par­ 
tite». 

(26) Ibidem, pag. 32. 
(27) « Le ragloni di un popolo », p. 29. 
(28) Vcdl ln proposlto « Corrlspondenza 

lnternazionale » n. 23/25 cd Il volume 
« La battaglia dl Amman » dl R. Ledda. 
(29) « ln memoria del proletarl dl Tall­ 

el-Zaatar», ne «il programma comunlsta» 
n. 15, 1980. 
(30) Ibidem. 
(31) Ibidem. 

(32) « Llbano - I combattent! partono. i 
problcml del Mcdlo Oriente restano » ne 
« Il programma comunlsta » n. 16, 1982. 
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Action Directe: la pesante condanna 
è una intirnidazione alla classe operaia 
Riprendiamo dal nostro « le pro­ 

létaire » n. 395, l'articolo che segue, 
datato 14 febbraio 1988. 

Per quasi 10 anni, Action Directe, e con essa ogni movimento di lotta 
violenta sui terreni più diversi - luogo di lavoro, quartiere, casa immigra­ 
zione, antirazzismo. lotta contro la repressione, antimperialismo, antimilita­ 
rismo - sono serviti, insieme ad aitre correnti della lotta armata, da bersa­ 
glio aile isteriche campagne dello Stato contro il terrorismo. Oggi borghesia 
e piccola borghesia al completo si felicitano e si congratulano per aver deca­ 
pitato questa organizzazione che ha rappresentato in questi anni un punto 
di riferimento per un certo numero di proletari e di militanti d'avanguardia 
coscienti della necessità del sovvertimento dell'ordine capitalista attraverso 
la violenza rivoluzionaria, ma incapaci di capire che il processo di ripresa 
della lotta proletarin rivoluzionaria è un fenomeno complesso che dipende 
da molteplici condizioni oggettive non solo materiali, ma anche - e neces­ 
sariamente - politiche. Lo Stato assapora dunque in pompa magna la sua 
« Vittoria » su questo microscopico gruppo, al quale non puè perdonare di 
aver tentato, anche se invano, di scnlfire la sua corazza democratica. 

Abbiamo dimostrato a più ripre­ 
se che la posta in gioco nella lotta 
antiterrorista dello Stato era di di­ 
srruggere tutti coloro che - corne 
singoli militanti, gruppi o movimen­ 
ti di lotta - applicano, o anche solo 
approvano, metodi d'azione che non 
siano pacifici o a livello di discorsi 
sui diritti dell'uomo, e che rivolga­ 
no contra di esso la propria vio­ 
lenza. 
Mentre la polizia braccava i mi­ 

litanti di A.D. e di altri gruppi che 
avevano fatto della lotta armata la 
loro unica linea politica e d'azione 
contro il capitalismo, l'imperialismo 
francese interveniva ai quattro an­ 
goli del monda, assassinando Eloi 
Machoro e Marcel Nonnaro in Nuo­ 
va Caledonia e affondando la Rain­ 
bow Warrior assassinando il foto­ 
grafo di Green Peace. Il militari­ 
smo francese interveniva in Ciad e 
in Togo per difendere gli interessi 
imperialisti in Africa, intetveniva 
in Libano per disarmare i palesti­ 
nesi di fronte all'esercito israeliano 
e bornbardare gli integralisti Iiba­ 
nesi, rafforzava le sue capacità di 
intervento fuori dalle sue frontiere 
con la creazione della FAR (Forza 
d'Azione Rapida) e infine inviava 
la sua flotta da guerra nel Golfo. 
Ma i molteplici aspetti dell'imperia­ 
Iismo francese non si fermano qui; 
campione nella vendita d'armi, si 
distingue in particolare per lo sfrut­ 
tamento commerciale e strategico 
della guerra Iran-Irak, la cui durata 
e asprezza, oltre a riempire le sue 
casse, gli permettono anche di ac­ 
crescere la propria influenza e di di­ 
venire un elemento indispensabile 
per la soluzione del conflitto. Le 
centinaia di migliaia di morti non 
hanno avuto il tempo di gridare 
« Grazie Audran! » - la polvere 
francese è di buona qualità - e sui- 

le loro tombe si potrà scrivere « ma­ 
de in France»! 
La lista dei crimini dell'irnperia­ 

lismo sarebbe ben più lunga se si 
gettasse uno sguardo al suo passato 
ancora caldo di potenza coloniale, 
all'epoca in cui i socialisti, in nome 
dell'« Algeria francese », spedivano 
i soldati a massacrare i fellah, in 
cui Mitterrand condannava a morte 
i combattenti indipendentisti, in cui 
il contadino malgascio e il naziona­ 
lista indocinese venivano definiti 
« terroristi » e servivano da bersa­ 
gli viventi, e cosl via. 

I membri di A.D. e i loro sirn­ 
patizzanti si sono ribellati contra 
quest'ordine infame che sfrutta, op­ 
prime, avvilisce, aliena e uccide, co­ 
prendo i suoi crimini con lenitivi 
discorsi democratici e giustificazio­ 
ni ideologiche per meglio far di­ 
menticare i fatti. 
Quali che siano i gravi errori po­ 

litici dei movimenti di tipo brigati­ 
sta - torneremo su questo argo­ 
mento nella nostra rivista « Pro­ 
gramme Communiste» (1) - i pro­ 
Jetari devono riconoscere nei loro 
rnilitanti non dei nemici, ma dei 
compagni, la cui sorte non puè es­ 
sere disgiunta da quella della clas­ 
se operaia. 
L'accanita repressione che si ab­ 

batte oggi su militanti e simpatiz­ 
zanti di A.D. è infatti un'lntimida­ 
zione verso tutta la classe operaia, 
nel momento in cui le prospettive 
economiche e sociali si fanno più 
critiche e i rischi di conflitti impe­ 
rialisti più netti. Di fronte a simili 
prospettive, il capitale ha un biso­ 
gno imperioso di rafforzare la sua 
pressione sul proletariato. Esso agi­ 
sce a tutti i livelli e sarebbe erro­ 
neo analizzare isolatamente i suoi 
atti; questi ultimi fanno parte di 
un tutto unico, che si tratti dell'at- 

IL MITO DELL'EUROPA 
(da pag. 8) 

nazioni, sui progresso dernocra­ 
tico della costruzione europea, 
sull'unione libera e consapevole 
ecc. 
Una realtà perè borghese e 

perciè mai effettivamente riso­ 
lutiva, nella quale permarrebbe­ 
ro i contrasti nazionali (basti 
pensare all'Irlanda nei confron­ 
ti della Gran Bretagna) destina­ 
ti necessariamente a scoppiare 
rirnettendo in discussione sui 
piano della forza e delle guerre 
intestine l'Europa borghese 
« unita ». 
Ma esiste un'altra alternativa 

alla fusione delle nazioni euro­ 
pee: quella rivoluzionaria, la so­ 
la che possa riguardare il pro­ 
letariato. Contro tutte le pro­ 
spettive borghesi, e conservatri­ 
ci dell'ordine capitalista che il 
riformismo ci presenta e a cui 
dà la forma di una mitica « Eu­ 
ropa dei lavoratori », cosï corne 
contro ogni altra illusione bor­ 
ghese sulla possibilità di vivere 
« nella sicurezza materiale e nel­ 
la pace » in regime capitalista, 
foss'anche gestito con Je « mi­ 
gliori » leggi sociali, i comunisti 
porranno sempre l'obiettivo del­ 
la rivoluzione proletaria e della 
dittatura del proletariato, que­ 
ste si risolutive. 
Il capitalismo, dopo due seco­ 

li di sviluppo, è oggi penetrato 
fi.no agli angoli più reconditi del 
mondo, ha sintonizzato la vita 
degli Stati sull'onda delle stes­ 
se contraddittorie esigenze, ha 
spazzato ogni vestigio di un mo­ 
do di produzione superato e so­ 
prattutto ogni residuo di uno 
sviluppo capitalistico tributario 
dei vecchi rapporti coloniali, ha 
innescato nel mondo bombe so­ 
ciali in cui la classe operaia è 
la principale protagonista (Afri­ 
ca del Sud e del Nord, Medio 
Oriente. America Latina, Asia 

ecc.). Ne ha fatte abbastanza 
perché lo scoppio rivoluziona­ 
rio determinato dalle contraddi­ 
zioni capitaliste in una zona del 
pianeta - l'« anello più debole » 
- trascini con sé per reazione 
il sollevamento di forze operaie 
in tutti i continenti. 
La rivoluzione proletaria potrà 

quindi anche non scaturire dalle 
vecchie nazioni borghesi euro­ 
pee, - corne già avvenne nel 
1917 russo - perché le contrad­ 
dizioni sociali generate dalle 
contraddizioni materiali e stori­ 
che di altre aree del mondo so­ 
no ancor più gravide di germi 
della rivoluzione, ma è certo che 
l'Europa sta accumulando con­ 
dizioni favorevoli al rifiorire di 
un possente movimento proleta­ 
rio. Quello che non possiamo an­ 
cora sapere - ma questo non 
ci impedisce di lavorare in que­ 
sta direzione - è se questo mo­ 
vimento troverà, attraverso la 
formazione del partito di classe, 
la sua indipendenza o se si inca­ 
glierà di nuovo nelle mani dei 
rinnegati che agiscono in suo 
nome, guidandolo nell'imbuto 
dell'ordine borghese o arruolan­ 
dolo per la difesa delle barriere 
nazionali. 
Ma, se le condizioni della sua 

direzione politica - del potente 
e compatto partito di classe - 
esisteranno tutte, allora la rivo­ 
Juzione non si fermerà all'obiet­ 
tivo dell'Europa, ma dovrà por­ 
tare i suoi colpi all'ordine capi­ 
talista in tutti gli angoli del 
mondo corne già fu l'obiettivo 
dell'Internazionale Comunista di 
Lenin. 

(5) Le rag!oni di una simile rimessa in 
causa possono apparire militari o econo­ 
miche, ma anche sociali, poiché non si 
puè> escludere che uno scoppio di solle­ 
vazionl operaie sia l'occasione scatenante, 
al di là dell'« unione sacra » dei borghesl 
contre il comune nemico proletario, del 
proccsso di ostilità fra imperialisti. 

tacco contra i salari, della restri­ 
zione del diritto di sciopero, della 
pressione permanente sugli immi­ 
grati, della diminuzione delle inden­ 
nità ai disoccupati, dei licenziamen­ 
ti o della generalizzazione delle 
espulsioni per « turbativa dell'ordi­ 
ne pubblico », del rafforzamento 
del controllo sociale e poliziesco o 
dello sviluppo del militarismo. 

Il capitale si prepara ad aspri 
scontri con la classe che sfrutta, e 
approfitta di ogni occasione per per­ 
fezionare l'arsenale giuridico-repres­ 
sivo che lo protegge, oggi, da epi­ 
sodici sussulti dei movimenti sociali 
o da azioni isolate e, domani, dalle 
reazioni profonde del proletariato. 
Quindi, il pretesto del terrorisme 

è certarnente sfruttato a fondo per 
rafforzare l'arsenale repressivo bor­ 
ghese; ma i proletari non devono 
accusare i militanti della lotta ar­ 
rnata - corne fanno opportunisti 
e pentiti dell'estrema sinistra - di 
essere i responsabili di questo raf­ 
forzamento. Se Jo Stato puè dive­ 
nire sempre più repressivo, ciè non 
dipende da A.D., ma dall'assenza 
di risposta di classe allo sfrutta­ 
mento capitalista e alla repressione. 
Grazie al riformismo, all'opportuni­ 
smo e a tutti coloro che si allinea­ 
no sui fronte della democrazia, lo 
Stato borghese ha campo libero nel 
condurre a buon fine le sue incal­ 
zanti campagne di difesa dell'ordi­ 
ne capitalista. I processi ad A.D., 
intelligentemente organizzati prima 
delle presidenziali per miserabili 
scopi di politicantismo elettoralista, 
arrivano al momento opportune per 
ricordare ai proletari che la scheda 
elettorale è tutto, la rivolta è zero! 

La repressione dunque, oggi, è 
ancora selettiva; non agisce sulla 
massa del proletariato ancora inat­ 
tivo, ma su alcune frange e catego­ 
rie particolari: i militanti di A.D., 
i rifugiati baschi ecc. Ma quando il 
proletariato incomincerà a reagire 
in quanto classe, e non in modo 
individuaie opoonendo alla rnacchi­ 
na statale il coraggio esemplare ed 
eccitativo di alcuni, esso dovrà af­ 
frontare la repressione. L'esempio 
dei minatori inglesi è sianificativo: 
gli sbirri e l'esercito inglese, adde­ 
strati alla Jotta antiterrorista in Ir­ 
landa, hanno mobilitato per un an­ 
no 100.000 uomini (i militari inter­ 
venivano in borghese) per domare 
quello che la Thatcher definiva aper­ 
tamente il « nemico interno »; pa­ 
recchie centinaia di minatori ven­ 
nero condannati a pene detentive 
per aver «turbato l'ordine pubblico». 

La Jotta condotta dai militanti di 
A.D. e dai loro simpatizzanti si in­ 
serisce nelle vicissitudini del lungo 
e tormentato processo di ripresa del­ 
la Jotta di classe. L'indifferenza nei 
confronti delle pesanti condanne in­ 
flitte o le imbarazzate esitazioni sul­ 
l'atteggiamento da tenere sono, da! 
punto di vista di classe, semplice­ 
mente criminali. 
Contro A.D. si è formata una 

Santa Alleanza di tutti i garanti 
della pace sociale e della democra­ 
zia e di tutti i rappresentanti dell' 
opportunisrno. 

Il PCF - sulle orme del fratello 
italiano, che si fa hello combatten­ 
do l'idea (lanciata da alcuni settori 
della Democrazia Cristiana) di una 
amnistia per i vecchi brigatisti - 
è, corne sernpre, il primo a preten­ 
dere che si mettano i «provocatori» 
in condizione di non nuocere; ma 
c'è anche la vecchia guardia sessan­ 
tottarda che, corne la LCR,. non de­ 
nuncia la giustizia borzhese, ma la­ 
menta, sulla rivista « Rouge», che 
lo Stato faccia ad A.D. un « cattivo 
processo » ed una « messa in scena 
grottesca », in un certo senso che 
la Democrazia e la Giustizia siano 
sbeffeggiate attraverso « un'operazio­ 
ne politica ». Una vera giustizia per 
dei veri criminali! 
«Rouge», anche se più prudente, 

fa cosi eco a « Lutte Ouvriere », se­ 
conda cui i militanti di A.D. vanno 
collocati dall 'altra parte della barri­ 
cata poiché « agiscono in modo ana­ 
logo agli sfruttatori, che soprattutto 
non vogliono che gli sfruttati pren­ 
dano in mano il proprio destino ». 
Per L.0. « i più pericolosi non sono 
nella gabbia degli imputati » e « vi 
sono crirninali peggiori di loro ». 
Non i peggiori, ma purtuttavia cri­ 
minali, e dunque da condannare se­ 
conda i pacifisti di L.O., che non 
possono perdonare loro di essersi 
battuti contro lo Stato senza un 
accordo in piena regola con le mas­ 
se. 
Lo Stato non aveva dunque nul­ 

la da temere per aver inflitto con­ 
danne tanto pesanti ai rnilitanti e 
ai sirnpatizzanti di A.D. Anche il 
semplice delitto d'opinione o di 
simpatia per una causa che fa dell' 
ordine borghese il suo bersaglio è 

punito con alrneno 5 anni di isola­ 
rnento. 

I processi contro A.D. sono ap­ 
pena iniziati; il primo, sull'accusa 
di associazione a delinquere, si è 
concluso con pesanti condanne e 
con la più . totale indifferenza nei 
confronti dello sciopero della fame 
intrapreso da Jean Marc Rouillan, 
Nathalie Ménigon, Joëlle Aubron e 
Georges Cipriani. Ne! momento in 
cui scriviamo, essi sono al 74° gior­ 
no di sciopero della fame e le Joro 
condizioni fisiche sono estremamen­ 
te gravi. Che siano ricorsi ad un 
simile metodo, disperato e impo­ 
tente, dipende anche dall'indifferen­ 
za prodotta dalla Santa Alleanza 
antiterrorista. La rnoglie del presi­ 
dente della Repubblica non si re­ 
cherà al Joro capezzale (ed è me­ 
glio cosll). 

Che cosa chiedono con questo 
sciopero della fame? Che li si tiri 
fuori dall'inferno bianco delle celle 
d'isolarnento, che si riconosca Joro 
la condizione di prigionieri politici, 
quali indubbiamente sono. 

Ma Jo Stato è ben deciso a farla 
finita una volta per tutte con questi 
militanti anticapitalisti e non ha ce­ 
duto di un millimetro aile Joro ri­ 
vendicazioni. Rifiutando di toglierli 
dall'isolamento dimostra di volere 
la loro morte, o per lo meno la Joro 
distruzione fisica irreversibile, che 
li metterà nell'eimpossibilità di nuo­ 
cere». Il suo atteggiamento in que­ 
sta circostanza e, in particolare, I'at­ 
teggiamento del riforrnismo e, alla 

sua coda, dell'ex-gauchisme, è un 
poderoso avvertimento alla classe 
operaia e ai suoi rappresentanti d'a­ 
vanguardia: non ci si puè né ci si 
potrà aspettare regali dalla lotta an­ 
tiproletaria della democrazia; è una 
lotta all'ultimo sangue. 
Dopo 74 giorni di sciopero, la 

loro vita è in pericolo, e, se soprag­ 
giungerà la morte, i proletari do­ 
vranno considerarla un assassinio, 
corne quello di Bobby Sand, sui 
quale l'ipocrita sinistra ed ex-estre­ 
ma sinistra avevano allora versato 
le loro democratiche lacrime. 

Il silenzio O I'indifferenza verso 
la repressione borghese sono atti di 
complicità, e sono solo un anticipo 
delle future complicità degli agenti 
della borghesia con le azioni repres­ 
sive dello Stato di fronte alla ripre­ 
sa della lotta di classe che verrà. 
Quanto a noi, qualunque sia l'a­ 

bisso politico che ci separa dalla 
teoria della lotta armata isolata e 
staccata dalle condizioni della lotta 
generale e organizzata del proleta­ 
riato contro il capitale, esprimiamo 
la nostra complets solidarietà con 
la lotta dei militanti di A.D. contro 
l'isolamento e le condizioni eccezio­ 
nali di detenzione che li colpiscono. 

In mancanza di una forte pressio­ 
ne sullo Stato borghese che solo 
puè esercitare un movimento pro­ 
letario in ripresa sui terreno dell'a­ 
zione di difesa classista dei suoi 
interessi immediati e di difesa dei 
suoi militanti colpiti dalla repres­ 
sione, oggi è illusorio pretendere 
una liberazione immediata e senza 
condizioni per militanti corne Rouil­ 
lan e i suoi compagni. 

1 n epoca di aperta lotta di classe, 
quando il proletariato è in grado di 
rispondere colpo su colpo, organiz­ 
zazione contro organizzazione, agli 
attacchi della borghesia e dei suoi 
apparati di dominio e di controllo 
sociali, la liberazione dei proletari 
prigionieri, dei prigionieri politici 
del proletariato è - e sarà - il 

risultato non di petizioni, di raccol­ 
te di firme o di interpellanze parla­ 
mentari, ma di azioni di forza del 
movimento proletario che riconosce 
in quei prigionieri i suoi fratelli, i 
suoi figli, e che sa di poterli strap­ 
pare alla repressione sistematica sol­ 
tanto opponendo la oropria forza, 
usandola contro la forza nemica. 

Oggi, l'indifierenza generale da 
parte proletaria rispetto alla sorte 
di questi militanti e simpatizzanti 
di A.D. non permette di richiedere 
con qualche ,,robabilità di successo, 
la loro liberazione, fosse anche solo 
« per motivi di salute e di soprav­ 
vivenza fisica ». Cio che il movi­ 
mento proletario dovrebbe rivendi­ 
care per Joro - ed è il minimo per 
i comunisti - è la di/esa delle loro 
conâlzioni carcerarle, e dunque l'e­ 
lirninazione dell'isolamento e delle 
misure doppiamente repressive adot­ 
tate per il loro annientamento mo­ 
rale e fisico. 
Indipendentemente dai limiti at­ 

tuali nei quali la voce dei rivoluzio­ 
nari comunisti puë essere ascoltata 
e dagli efietti pratici immediati che 
le rivendicazioni di classe sostenute 
e propagandate possono avere, sen· 
tiamo comunque il dovere di rivol­ 
gerci agli strati più combattivi della 
classe operaia e agli elementi più 
coscienti del proletariato per la di­ 
fesa delle condizioni carcerarie e 
perché la repressione sui militanti 
e sui simpatizzanti di A.D. non 
passi invano, ma serva corne lezio­ 
ne per attivare con più coerente e 
paziente lucidità classista Je forze 
in direzione della riorgnnizzazione 
classista, fuori dall'impotenza de­ 
mocratica e opportunista e fuori 
dalle reazioni individualiste e ro­ 
mantiche all'opportunismo stesso. 

(1) Sl puè> rlferlrsl comunque all'opu­ 
scolo dl partlto « Il terrorismo net tor­ 
mentato cammlno della rlpresa della latta 
dl classe • e all'articolo « Riprenâendo la 
questtone del terrorlsmo • su « Il comu­ 
nlsta », n. 1/86. 

VIVA LO SCIOPERO IN NIGER 
Benché figuri fra i paesi piu po­ 

veri del rnondo e subisca le difficili 
condizioni climatiche tipiche dei 
paesi del Sahel, il Niger ha tutta­ 
via la caratteristica di essere un 
grosso produttore di minerali ura­ 
niferi (5° produttore mondiale). Il 
settore minerario rappresenta il 90 
per cento dell'attività industriale 
del Niger e l'uranio costituisce il 
75-80% delle esportazioni. 
Per l'imperialismo francese, im­ 

pegnato nella costituzione di un 
arsenale atomico e poi in un mas­ 
siccio programma di costruzione di 
centrali nucleari, l'uranio del Niger 
ha avuto ed ha ancora importanza 
strategica. A conferma di ciè, il 
nuovo capo del paese, il colonnel­ 
lo Saibu, avrebbe dichiarato che, 
durante la rnalattia del suo prede­ 
cessore, i francesi, ben informati 
sulla gravità del male del presi­ 
dente Kountché che era in cura a 
Parigl, per ben· tre volte lo avevano 
sollecitato a prendere il potere, sen­ 
za dubbio nel tirnore di un vuoto 
politico alla testa dello Stato (1). 
Vero o falso che sia, l'aneddoto il­ 
lustra il peso schiacciante dell'im­ 
perialismo francese nella vita del 
paese e la sua preoccupazione di 
non lasciare sfuggire alla propria 
influenza questa antica colonia. Leg­ 
gendo l 'organo ufficiale del milita­ 
rismo tricolore, la rivista « Défen­ 
se Nationale », si viene a sapere 
che i timori francesi erano cristal­ 
lizzati su Libia e Algeria; tuttavia, 
anche la penetrazione americana 
doveva suscitare alcune inquietu­ 
dini (2). 

Il Niger ha conosciuto il boom 
dell'uranio una decina d'anni fa, 
quando l'aumento del prezzo del 
petrolio ha innescato il processo di 
ricerca febbrile di aitre fonti di 
energia. Il periodo grasso, ora, è 

finito. Il prezzo dell'uranio è crol­ 
lato a causa della restrizione del 
rnercato dovuta al rallentamento o 
alla sospensione della costruzione 
di centrali nucleari ne! mondo, 
mentre, contemporanearnente, gli 
sforzi dei paesi produttori hanno 
portato a una sovrapproduzione di 
minerale. Sernbra inoltre che Fran­ 
cia e Stati Uniti impediscano al Ni­ 
ger di vendere alla Libia e all'Iran, 
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che vorrebbero acquistare. 
Di conseguenza, l'uranio rappre­ 

senta ormai solo il 12% delle en­ 
trate del budget nigerino, contro il 
40% di 10 anni fa. « Moite imprese 
straniere se ne sono andate con la 
stessa rapidità con cui erano arri­ 
vate, lasciando talvolta infrastruttu­ 
re o costruzioni incomplete, corne 
contropartita di fatture non pagate 
da parte di uno Stato senza via di 
scarnpo », scrive « Le Monde», che 
si guarda bene dall'indicare la na­ 
zionalità delle imprese principali be­ 
neficiarie della manna mineraria (3). 
L'irnperialismo francese ha sfrutta­ 
to al massimo i giacimenti di uranio 
senza spendere un solo centesimo 
in più per lo sviluppo del paese 
stesso; quando i prezzi hanno in­ 
cominciato a calare, ha « diversifi­ 
cato » Je sue fonti di approvvigio­ 
namento per rifornirsi a prezzi an­ 
cora migliori: mentre 10 anni fa il 
90% dell'uranio utilizzato in Fran­ 
cia proveniva dal Niger, nel 1986 
la parte proveniente dall'Africa (Ni­ 
ger, Gabon, Sudafrica) superava di 
poco il 40%. 
A corto di risorse, il Niger ha do­ 

vu to rivolgersi, a partire dal 1983, 
al FMI e alla Banca Mondiale. Que­ 
sti ultimi hanno imposto la classica 
cura « di aggiustamento » e di pre­ 
stiti affinché il paese possa pagare 
le sue importazioni (in particolare 
alimentari: riso) e rimborsare i suoi 
creditori (francesi, in primo luogo). 
L'inasprimento dell'austerità che 

ne è risultato per la popolazione 
non è passato perè senza resistenza. 
Dai 4 gennaio i 3000 studenti di 
Niamey sono in sciopero per otte­ 
nere il pagamento completo delle 
borse di studio (da due anni, infatti, 
la cifra era stata dimezzata) e per 
la liberazione degli studenti arruo­ 
lati di forza. Il movimento prece­ 
dente, del 1983, era stato schiaccia­ 
to dalla repressione: arresti e arruo­ 
larnenti nell'esercito, scioglirnento 
del sindacato degli studenti. Il nuo­ 
vo governo vuole darsi un'immagine 
liberale, riconciliandosi con alcuni 
clan borghesi d'opposizione. Ma, di 
fronte ai rnovimenti sociali, è al­ 
trettanto determinato e repressivo 
del governo precedente: ha Jancia­ 
to agli studenti un ultimatum per­ 
ché riprendessero le lezioni il 25 
gennaio. 
Ouesti ultirni l'hanno respinto e, 

dopo avere sconfessato i Joro « rap­ 
presentanti » che spingevano al dia­ 
logo con le autorità, hanno votato 
il proseguirnento del movimento. Lo 
sciopero si è esteso inoltre ai due 
licei e a un collegio di Niamey. 
0 ltre agli scioperi studen teschi, 

lo Stato si trova a dover fronteggia- 

re una tenace agitazione operaia 
dei minatori d'uranio di Arlit. Le 
stesse autorità hanno dovuto rico­ 
noscere che da parecchi mesi un'on­ 
data di scioperi duri scuotc le mi­ 
niere. Ufficialmente sarebbero in 
sciopero solo i minatori della CO­ 
MINAK; essi avrebbero perè I'ap­ 
poggio . dei loro compagni della 
SOMAIR, l'altra società che sfrutta 
Je miniere di Arlit. I minatori re­ 
spingono la revisione degli orari de­ 
stinata a « mantenere il livello di 
produzione », cioè ad aumentare 
l'intensità del lavoro e a diminuire 
il tempo di riposo. Chiedono inol­ 
tre l'aurnento dei premi, l'allonta­ 
namento della direzione e « il mi­ 
glioramento del clima sociale »; que­ 
ste ultime rivendicazioni prendono 
di mira il « dispotismo di [abbrica », 
particolannente pesante nelle mi­ 
niere. 
Il colonnello presidente ha di­ 

chiarato di capire le ragioni degli 
scioperanti, addossando implicita­ 
mente i torti al governo precedente; 
ma l'ha fatto certamente per solle­ 
citare alla ripresa del lavoro, soste­ 
nendo che « questo non è il mo­ 
mento » per rivendicare. Per i bor­ 
ghesi non è mai il momento per Je 
rivendicazioni operaie! In realtà Je 
lotte dei minatori e i movimenti 
studenteschi rischiano seriamente di 
far cadere gli appelli all'unione na­ 
zionale Janciati da! nuovo governo. 
Nel momento in cui scriviamo 

ignoriamo l'evoluzione degli sciope­ 
ri. La stampa francese si guarda be­ 
ne dal fornire informazioni sulle 
lotte sociali che scoppiano nelle re­ 
gioni dominate dall'imperialismo 
francese. 
Spetta ai militanti rivoluzionari e 

ai proletari d'avanguardia spezzare 
questo muro di silenzio e testimo­ 
niare la Joro solidarietà con gli ope­ 
rai e gli oppressi, le cui lotte si 
scontrano non solo con i capitalisti 
e con lo Stato borghese locale, ma 
anche con i voraci padroni Imperia­ 
Iisti di questi ultimi: questo è il pri­ 
mo passo per costruire l'unione in­ 
ternazionale della classe operaia 
contro il capitalismo mondiale. 
[da « Je prolétaire» n. 395] 

(1) R!portato da « Jeune Afrlque », 
n. 1413, che vede ln questa dlchiarazlone 
una « gaffe d!plomatica •: queste case 
devono restare segretel 

(2) « Il Niger, polo dl stabll!tà • ln 
« Défense Nationale », gennalo 1988. 

(J) « Le Monde », 21-4-87. Qualche data 
sulle compagnie che sfruttano l'uranio: la 
SOMAIR è una compagnla mista ln cul 
il 54% delle azlonl è ln mana a gruppi 
francesl e il 33% allo Stato n!gerlno; la 
COMINAK dipende per Il 34% dalla GO­ 
GEMA francese, per il 33% dalla Stato 
nlgerlno; vl è lnoltre una parteclpazlone 
glapponese (25%) e spagnola (10%). 

SOTTOSCRIZIONI ALLA NOSTRA STAMPA 
MILANO: A. D. 10.000, Toni 5.000, Brie 3.000, Papalettera 7.000, 
F. e P. 28.000; LOSANNA: due lettorl 50.000; SAN DONA': Luc 
50.000, alla rlunione 37.000, Contessa 35.000; PORTO MARGHE­ 
RA: 28.000; BRESCIA: 50.000, 55.000; IMPERIA: Omello 18.000; 
LUCCA: Roberto 13.000; RUFINA: Gino 13.000; CESENA: 8.000; 
PISA: Renato 8.000; MILANO: AD. 250.000. 
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Cosi intitola il giornale della Con­ 
findustria un articoletto che ripor­ 
ta le statistiche sugli scioperi ne! 
1987. 
Il 1987 segna una « caduta di 

conflittualità » di oltre il 60% ri­ 
spetto al 1980 - l'anno dei 35 
giomi di sciopero ad oltranza alla 
Fiat -. confermando una tendenza 
alla diminuzione di ore di sciopei:o 
già presente da una quindicina di 
anni e che in questi ultimi anni si 
è rafforzata, in particolare nel 1983 
e 1984, gli anni che corrispondono 
(guards caso) ai maledetti accordi 
sindacali sui licenziamenti e sulla 
scala mobile, vere e proprie maz­ 
zate sull'intera classe operaia. 

Secondo i dati dell 'Istat il 1980 
segna già un -40,2% sui 1979 con 
115,2 milioni di ore di sciopero. Se­ 
guono il 1981 con 73,7 milioni, il 
1982 con un rialzo a 129.9 milioni 
e una ricaduta ne! 1983 con 98 mi­ 
lioni e il 1984 con 60,9 milioni di 
ore di sciopero. E' il 1985 l'anno in 
cui si registra il più basso numero 
di ore di sciopero da trent'anni a 
questa parte, 26,8 milioni; seguono 
il 1986 con 39.5 milioni e il 1987 
con 31,6 milioni di ore di sciopero. 

« E la tendenza al ribasso - 
scrive « Il Sole/24 Ore» del 19.4 
- sembra destinata a rafforzarsi 
considerato che nel mese di dicern­ 
bre 87 le ore perdute per conflitti 
di lavoro sono state appena 1,3 mi­ 
lioni con una diminuzione dell'80,1 
per cento rispetto allo stesso mese 
dell'anno precedente (6,8 milioni di 
ore perdute) ». La soddisfazione pa­ 
dronale per questi risultati è accorn­ 
pagnata dall'orgogliosa responsabili­ 
tà civica e democratica dei sinda­ 
cati tricolore costantemente all'ope­ 
ra perché « la trattativa », « il ne­ 
negoziato » la vincano sui « conflit­ 
ti », sugli « scioperi » soprattutto se 
fuori del loro controllo. Un'opera 
adeguatamente sorretta dal massi­ 
mo partito « operaio » borghese, il 
Pei, e adeguatamente pagata in ter­ 
mini di prestigio personale, cariche 
nelle varie istituzioni, fiducia da 
parte padronale per la « professio­ 
nali tà » dimostrata in lunghi anni 
di collaborazionismo. 

Dunque, nonostante la rurnorosa 
cagnara che tutti i vari mezzi di 
cornunicazione e di propaganda 
della borghesia e dei vari partiti 
« dei lavoratori » hanno fatto, e 
continuano a fare, a proposito delle 
agitazioni promosse e dirette dai 
Cobas, le ondate di scioperi nelle 
ferrovie, nella scuola, nella sanità, 
negli aeroporti non avrebbero mini­ 
marnente intaccato la tendenza alla 
caduta della conflittualità del lavo­ 
ro. Scioperi più eviâenti, dunque, 
corne afferma il giornale della Con­ 
findustria, ma minori di numero. 

Al Pei va senza dubbio la meda­ 
glia al merito per essere stato uno 
dei punti di forza della moderazio­ 
ne nelle agitazioni soprattutto nei 
servizi pubblici. Al Pei va un'altra 
medaglia per aver sventato il tiro 
mancino del governo Goria circa 
la possibilità di lasciare in eredità 
ai governi successivi una robusta 
legge per limitare gli scioperi con 
annesse sanzioni per i lavoratori ri­ 
belli. 

Il direttore dell'Unità, Gerardo 
Chiaromonte, lo scorso 29 ottobre 
'87 in periodo di fitto intreccio di 
scioperi nelle ferrovie e negli aero­ 
porti, rispondendo aile accuse ri­ 
volte al Pei di essere oggettivamen­ 
te sostenitore dei Cobas e della 
loro ribellione, tentando di strumen­ 
talizzarli, si è precipitato ad affer­ 
mare che: « nel corso degli ultimi 
anni sono state moite le occasioni 
nelle quali l'iniziativa e l'azione di 
dirigenti comunisti sono valse ad 
evitare [sottolineatura nostra, ndr] 
nei pubblici servizi, agitazioni e 
scioperi, e disagi gravi per i citta­ 
dini ». Non peccate di modestia, si­ 
gnor Direttore, ché l'iniziativa e 
l'azione di dirigenti del Pei sono 
valse ad evitare ben altro: scioperi 
non solo nei pubblici servizi ma 
nelle stesse aziende private, e so­ 
prattutto ad evitare un costo reale 
per il padronato rispetto ai conflitti 
che comunque sorgevano nei diver­ 
si comparti della produzione e del­ 
la distribuzione. 

Dietro agli « interessi dei citta­ 
dini », dietro ai « diritti degli uten­ 
ti » stanno sempre gli interessi dell' 
economia nazionale, della competi­ 
tività aziendale, dunque della clas­ 
se dei capitalisti per la quale la be­ 
stia nera ë il costo del lavoro. I 
gravi disagi che stanno a cuore ai 
nostri campioni dell'interclassismo 
sono, in sostanza, i disagi del siste­ 
ma del profitto, dell'economia ba­ 
sata sullo sfruttamento del lavoro 
salariato per il quale ultimo si chie­ 
de - se tutte le varie compatibilità 
lo permettono - un'attenuazione 
della pressione del capitale; insom­ 
ma che il capitale non « esageri » 
nella sua estorsione di plusvalore 
perché i lavoratori potrebbero ribel­ 
larsi, turbare l'ordine pubblico, scio­ 
perare! 

Nello stesso giornale del Pei, alla 
data del 1° marzo scorso, si puè 
leggere un articoletto di commenta 
alla ricerca fatta dall'Ires-Cgil sulla 
« distribuzione del reddito », che 
non puë nascondere il fatto che la 
produttività, daJl'8l all'87 è aumen­ 
tata del 7 ,8% mentre il costo del 
lavoro per unità di prodotto è dimi­ 
nuito, in termini reali, del 2,8%. Il 
costo del lavoro quindi ha subito 

« Mena scioperi, ma più evidenti » 
un abbattimento notevole. consen­ 
tendo aile aziende di recuperare 
competitività, produttività e di gon­ 
fiare i propri utili. Se poi si consi­ 
dera la pressione fiscale sui redditi 
da Iavoro dipendente, si toccano 
vertici inimmaginabili: « fisco bat­ 
te salario 11 a zero», titola « l'Uni­ 
tà » citata. E questi bei risultati, che 
i picisti sfornano all'unico scopo di 
far vedere ai proletari che sono 
« dalla loro parte », sono da attri­ 
buire per la più gran parte alla mo­ 
derazione sindacale, alla politica 
della « trattativa », all'attitudine di 
mettere sempre davanti agli interes­ 
si immediati dei proletari gli inte­ 
ressi « dei cittadini », gli interessi 
« del paese ». 

Ma il capitale, la borghesia, non 
conoscono moderazione: la concor­ 
renza nel mercato non consente de­ 
bolezze, non permette rimandi; 
espelle coloro che non hanno la 
forza di rispondere colpo su colpo, 
e con più decisione e abilità, aile 
iniziative e aile azioni dei concor­ 
renti; elimina coloro che non han­ 
no sufficiente forza per resistere al­ 
la lotta di concorrenza più a lungo 
degli avversari. Il capitale, la bor­ 
ghesia, per meglio sostenere le loro 
battaglie nel mercato si associano, 
costruiscono alleanze, ingigantiscono 
le loro aziende. infittiscono le rela­ 
zioni con i concorrenti di dornani 
per battere i concorrenti di oggi; la 
produzione, sempre più in mano ai 
capitali finanziari, diventa un prete­ 
sto per accumulare ricchezza in de­ 
naro e si ritrova a percorrere i 
meandri del mercato al solo scopo 
di gonfiare le casse delle banche. 
Il capitale, la borghesia, non cono­ 
scono moderazione: vogliono tutto 
e subito, e ancor di più. 

Perché i proletari dovrebbero es­ 
si soltanto moderare le loro richie­ 
ste? Perché i proletari dovrebbero 
tener conto prima di tutto degli in­ 
teressi « del paese », dell'economia 
nazionale, del buon andamento del­ 
le aziende, cacciando i loro interessi 
irnmediati sempre all'ultimo posto? 
Se i proletari fanno cosl, perrnetto­ 
no effettivamente alla classe borghe. 
se di essere più agguerrita sul mer­ 
cato nazionale e internazionale, di 
accumulare più ricchezze, di ingi­ 
gantire il peso del capitale sui la­ 
voro, di rafforzare il suo dominio 
sull'intera società. I proletari - se­ 
condo i borghesi - devono sernpl], 
cemente assecondare le esigenze del 
mercato, devono subire i flussi e i 
riflussi della concorrenza, devono 
assorbire il peso maggiore dei costi 
sociali della produzione e mettere 
le mani sulla parte minore della rie­ 
chezza sociale; i proletari devono 
- secondo i borghesi - •ivere nei 
limiti che le esigenze della produ­ 
zione capitalistica richiedono, i li­ 
miti cioè che vengono determinati 
dal suo bisogno essenziale di pro­ 
fitto. 

E siccome non tutti, e non sem­ 
pre, i proletari sono propensi a far. 
si spellare senza reagire, i borghesi 
hanno adottato - ormai da lunghi 
anni - il metodo democratico della 
partecipazione », del « consenso », 
della « maggioranza » risucchiando 
nella propria area di influenza, e 
sempre più spesso nei propri libri 
paga, i capi dei partiti e dei sinda­ 
cati « operai » e con essi le loro 
stesse organizzazioni. Col « finanzia­ 
mento pubblico » tutti i partiti che 
siedono al parlamento si beccano 
una fetta di denaro pubblico per la 
loro attività; col « finanziamento 
pubblico » tutti i giornali che ri­ 
spondono aile regole del dominio 
borghese si beccano una fetta di 
denaro per la loro stampa; i « citta­ 
dini », debitamente tassati, pagano 
l'intero apparato di dominio borghe. 
se sul quale non hanno alcuna pos­ 
sibilità di incidere, ma, fessissim] 
individui, vengono onorati costan, 
temente nei codici e nelle leggi e 
i loro «interessi» fanno regolarmen. 
te da paravento ad interessi ben 
precisi e di parte, gli interessi bor­ 
ghesi, gli interessi della classe do­ 
minante. 

La funzione di mediazione. di 
controllo, di mantenimento nei li­ 
miti delle regole del capitale e della 
sua democrazia, è una funzione che 
la classe borghese non pub svol­ 
gere direttamente se non in parti­ 
colari periodi (corne nei periodi di 
guerra, ad es.). Perciè viene svolta 
da organizzazioni che di questa fun­ 
zione facciano il loro scopo princi­ 
pale, la loro ragione di vita. E visto 
che si tratta di controllare soprat­ 
tutto il proletariato, queste organiz. 
zazioni devono avere radici, influen­ 
za, sèguito nel proletariato stesso. 
Sul piano politico corne su quello 
sindacale, il proletariato non deve 
sfuggire al controllo sociale: questo 
è l'imperativo del collaborazioni­ 
smo, questo è il compito per il qua. 
le la classe dominante paga - in­ 
direttamente, certo, attraverso lo 
Stato soprattutto - le organizza. 
zioni « operaie » borghesi. 

1 proletari, essendo dei senza-r]. 
serve, hanno un solo mezzo efficace 
per opporsi alla pressione padro­ 
nale e statale: scioperare, cioè to­ 
gliere al ciclo produttivo l'elemento 

dal quale il capitale succhia il plu­ 
svalore. la forza lavoro. Interrom­ 
pere la produzione, interrompere il 
ciclo lavorativo per un certo perio­ 
do di tempo: scioperare significa in­ 
taccare direttamente gli interessi im­ 
mediati del padrone, poiché è dalla 
giornata di lavoro dell'oneraio che 
il borghese trae il suo profitto. 

Aitre vie il proletario, sostanzial­ 
mente, non puè percorrere con un 
minimo di efficacia; l'unica via è 
quella di impedire al padrone che 
la propria forza lavoro venga sfrut­ 
tata con intensità e per un tempo 
maggiore di quanto il proletario sia 
disposto a concedere, di quanto le 
sue forze giorno dopo giorno glielo 
consentono. 

Scioperare vuol dire resistere alla 
pressione crescente del capitale; 
scioperare vuol dire resistere al ca­ 
pitale in modo organizzato; sciope­ 
rare vuol dire imparare a contrasta­ 
re le esigenze del capitale mettendo 
in primo piano le esigenze del la­ 
voro salariato; scioperare vuol di­ 
re imparare a solidarizzare fra pro­ 
letari per opporre al padronato mag­ 
giore forza, perché la propria azio­ 
ne di sciopero abbia più efficacia; 
scioperare vuol dire imparare a lot­ 
tare per i propri interessi immedia­ 
ti tutte le volte che vengono messi 
in pericolo sul piano salariale corne 
su quello delle condizioni di lavoro. 
Tutto questo i proletari lo sanno 

per esperienza diretta e lo sentono 
corne un fatto naturale. 

La borghesia democratica e le or­ 
ga nizzazion i « operaie » borghesi 
non si sognerebbero mai di impedi­ 
re lo sciopero corne forma di lotta 
operaia; in modo molto più raffina­ 
to e ipocrita, esse cercano costante­ 
mente di svuotarlo di contenuto, di 
farlo sboccare in un niente di fatto, 
di svilirlo in forme parcellizzatissi­ 
me, di trasformarlo in un boome­ 
rang, in una perdita secca. E sull' 
onda di scioperi andati male esse 
cercano il consenso alle regole della 
concorrenza e del capitale; sull'on­ 
da di scioperi falli ti esse cercano 
di riconquistare influenza e consen­ 
so rispetto aile sempre nuove esi­ 
genze di mercato. Molto meglio che 
lo sciopero si « autoregolamenti » 
che insistere con le precettazioni; 
molto meglio che lo sciopero parla 
incerto e confuso che rispondere du­ 
ramente; molto meglio che lo scio­ 
pero perda forza dall'interno, per 
opera del frazionismo collaborazio­ 
nista, che contrattaccare con la po­ 
lizia o la serrata. La borghesia non 
esclude perè l'uso di alcun mezzo 
per aver ragione degli operai. Ci 
sono stati anni in cui la polizia era 
« la risposta » data dai padroni agli 
scioperi; e sono anni destinati a 
tornare. Poi ouella « polizia » il pro· 
letariato se la trovè nelle proprie 
file, nelle commissioni interne, nelle 
sedi sindacali, nelle sedi dei partiti. 
Assediato all'esterno, il proletariato 
si dovette accorgere di non poter 
più fidarsi nemmeno al proprio in­ 
terno. 

Il collaborazionisrno vinceva le 
sue battaglie, guadagnando grande 
prestigio presso la classe dominante, 
pressa le banche, i circoli padro­ 
nali, i salotti borghesi, le isti tuzioni. 

Gli scioperi operai da « autunno 
caldo », cominciarono a non fare 

più paura alla grande borghesia; il 
riassorbimento delle frange « ribel­ 
li » avveniva sistematicamente e or­ 
mai era sicuro, se non ce la face­ 
vano da soli i sindacati tricolore ci 
si mettevano i partiti « dei lavora­ 
tori ». Il copo di grazia è stato da­ 
to senza dubbio nello sciopero di 35 
giorni alla Fiat nell'ottobre 1980. 
Non solo i sindacati « cavalcarono 
la tigre» per stancarla, per sfinirla, 
ma ci si mise direttamente il Pei col 
suo avventuristico e demagogico: 
« se occupate la fabbrica saremo 
con voi »; pochi giorni dopo i sin­ 
dacati tricolore tolsero l'organizza­ 
zione allo sciopero, il Pei sparl dall' 
orizzonte, e gli operai, sorpresi da 
questi colpi alla schiena, rimasero 
soli, alla mercé del padronato. Da 
allora passè la politica Fiat della 
ristrutturazione che significè aumen­ 
tato dispotismo in fabbrica, aumen­ 
tata intensità di lavoro, licenzia­ 
menti in massa; sono circa 60 mila 
gli operai espulsi da allora alla 
Fiat. Oggi, nei giornali borghesi e 
«di sinistra» si ricordano quei gior­ 
ni sostanzialmente corne monito al­ 
la classe operaia per ribadire che 
non le conviene « osare », non le 
conviene scendere sul terreno dello 
scontro diretto perché nessuno la 
sosterrebbe, tutti le sarebbero con­ 
tro! 

La cagnara fatta sui servizi pub­ 
blici e sugli scioperi « selvaggi » nel­ 
le ferrovie, nella scuola, negli aero­ 
porti - selvaggi solo perché non 
inquadrati dai civilissimi sindacati 
ufficiali - serve corne avvertimen­ 
to a tutta la classe operaia: fuori 
dalla politica e dalle organizzazioni 
tricolore riconosciute ufficialmente 
dalle « controparti » c'è solo il de­ 
serto, l'impossibilità di giungere a 
una conclusione positiva, c'è sol­ 
tanto la perdita di salario senza al­ 
cun guadagno. Volenti o nolenti, 
sempre ai sindacati ufficiali si deve 
un certo punto arrivare, perché so­ 
no soltanto essi i titolari di « lega­ 
lità »; la loro firma vale anche se 
non hanno forza, la vostra forza 
non ha valore se non c'è la loro 
firma! Ecco quai è il messaggio. 

Tutti ormai sanno, da anni, che 
i sindacati ufficiali sono in crisi. 
Crisi di iscritti, crisi di « identità », 
crisi politica, crisi organizzativa. Ma 
per quanto questa crisi sia reale e 
prolungata, la spontaneità operaia 
non è ancora riuscita ad esprimere 
una forza organizzata che si ponga 
corne reale alternativa durevole ai 
sindacati collaborazionisti. Questa 
alternativa fa parte di un processo 
molto lungo, tortuoso, difficile per­ 
ché si tratta di superare tutto un 
lunghissimo periodo di coinvolgi­ 
mento dei proletari nei meccanismi, 
nei metodi, negli obiettivi, nella po­ 
litica del collaborazionismo fra le 
classi, periodo di obiettiva compli­ 
cità - attraverso i sindacati - 
con la politica antioperaia del 
padronato e dello stato borghese. 
E perché si tratta di giungere ail' 
incontro fra le spinte spontanee al­ 
la lotta e la conoscenza, la coscien­ 
za politica del comunismo rivolu­ 
zionario. E' d'altra parte un'alter­ 
nativa necessaria alla difesa ele­ 
mentare delle condizioni di vita e 
di lavoro proletarie. 

1 movimenti di sciopero di cui 

Lettere al giornale 

Protesta al Petrolchimico 
contra l'accorda sindacale 
Il 22 marzo '88 è stato stipulato 

un accordo, definito « storico », tra 
Montedipe e C.d.F. Petrolchirnico di 
Porto Marghera. Ma che cosa ha 
prodotto e che cosa produrrà, tale 
accordo, sui lavoratori? 

Nessuno lo ha detto: lo diciamo 
noi! 
- DIVISIONE TRA LA VORA­ 

TORI CON LA LORO FRANTU­ 
MAZIONE. 

Prima della firma di questo ac­ 
cordo Montedipe e 00.SS. hanno 
proceduto di pari passo a terziariz­ 
zare attività non ritenute strategi­ 
che. Risultato, oltre alla franturna­ 
zione dei lavoratori (cosa di non 
poco canto), si sono create una mi­ 
riade di cooperative, imprese ed im­ 
presette (sembra di essere tornati 
fine anni '60, ma allora il sindacato 
chiedeva l'assorbimento delle irnpre­ 
se da parte di Montedison per mi­ 
gliorare le condizioni di vita e di 
lavoro dei lavoratori), che Montedi­ 
pe non riteneva economiche, legate 
ora, a doppio filo al partito x o y 
o al sindacato x o y. 
- HA RESO I LAVORATORI 

ANCOR PIU' DIPENDENTI DAL 
MERCATO. 

La neonata Società dei Servizi do­ 
vrà avere requisiti di efficienza, fles­ 
sibilità, efficacia ed economicità del­ 
le prestazioni. Il tutto viene condi­ 
to con le « esigenze di mercato », 
visto che sarà proiettata verso l'e- 

sterno, quindi concorrenza fra im­ 
prese ed in prima istanza tra Javo­ 
ratori per accaparrarsi il lavoro. 

Saranno, quindi, ancora le esigen­ 
ze del mercato, della competitività, 
della concorrenzialità a determinare 
ritmi e carichi di lavoro e non la 
centralità del lavoratore, le sue esi­ 
genze (per fortuna si è appena con­ 
cluso un convegno sull'esigenza di 
iornare alla centralità del lavoro, 
abbandonando quella del mercato 
che tanti disastri ha portato a noi 
lavoratori). 

ln questo modo, non solo si lega 
la vita del lavoratore al ritmo della 
fabbrica ma anche la sua farniglia 
sarà condizionata dalle esigenze del 
mercato (vedi flessibilità). 

Noi corne lavoratori vogliamo de­ 
nunciare e portare a conoscenza all' 
esterno di che cosa sta accadendo 
all'interno delle fabbriche, con il 
henenlacito del sindacato. Non vo­ 
gliamo entrare ne! merito di corne 
questo accordo è stato fatto passare, 
in maniera a dir poco furbesca. 
Quello che ci preoccupa sono le 
nostre condizioni di vita e di lavoro 
che peggioreranno inevitabilmente, 
grazie alla dura legge del mercato, 
e il peggio è che non possiamo ap­ 
pellarci al sindacato per farci difen­ 
dere. 

Lavoratori del Petro/chimico 
P. Marghera 

sono protagonisti in questo ultimo 
anno i Cobas dei macchinisti delle 
ferrovie e i Cobas dei precari della 
scuola, sono un sintomo non solo 
dell'inevitabile logoramento del col­ 
laborazionismo tradizionale dei sin­ 
dacati tricolore - quello che aflon­ 
da le radici nella « resistenza », 
nella ricostruzione postbellica, nel 
riformismo dai modi rudi -; sono 
anche un segnale della necessità da 
parte dei lavoratori di dare alle pro­ 
prie esigenze immediate, specifiche, 
dl categoria un peso prioritario. Fa­ 
cili prede di forme di « corpcrativi­ 
smo », facili prede di forme chiuse 
e di obiettivi non unificanti, questi 
movimenti di sciopero sono cornun­ 
que una reazione innanzitutto alla 
situazione di insicurezza, di preca­ 
rietà e di peggiorate condizioni di 
lavoro vissute quotidianamente, e 
una reazione alla latitanza, all'im­ 
potenza dei sindacati ufficiali che, 
soprattutto nei servizi pubblici, han­ 
no reso ancora più evidente la loro 
opera di sabotaggio delle esigenze 
dei lavoratori favorendo sisternati­ 
camente - nei fatti, e anche nelle 
parole - le esigenze del « servizio », 
dell'« utenza », dei « cittadini ». 

La necessità di una difesa ele­ 
mentare delle condizioni di vita e 
di lavoro è, d'altra parte, cosl pres­ 
sante che proletari iscritti, a qualsia­ 
si sindacato, o non iscritti, hanno 
comunque aderito a movimenti di 
sciopero dichiaratamente osteggiati 
dai sindacati ufficiali e in opposizlo­ 
ne alle loro indicazioni; in questi 
movimenti di sciopero i sindacati 
ufficiali hanno dovuto costanternen­ 
te rincorrere le scadenze, rifare trat­ 
tative messe in discussione dagli 
scioperanti, difendere contratti già 
firmati e rifiutati dai lavoratori. Un 
rifiuto che non avviene tanto con 
la diserzione delle assemblee indet­ 
te per ratificarli, ma che avviene 
con l'organizzazione di scioperi di­ 
retti e organizzati al di fuori degli 
apparati sindacali. 

Aldilà della fragilità che un rno­ 
vimento ha sempre al suo apparire, 
e che lo puè far deviare anche in 
forme corporative e chiuse, sta di 
fatto che qualche cosa di importan­ 
te sta avvenendo: il sindacato col­ 
laborazionista ha sempre più biso­ 
gno dell'aperto sostegno dello Stato 
e della classe padronale per imporsi 
sulla classe proletaria. I proletari 
cominciano a reagire organizzando 
direttamente i loro scioperi, i loro 
obiettivi, sperimentando direttamen­ 
te ciè che per lunghi anni è stato 
« delegato » ai sindacati ufficiali: 
l'organizzazione della Jotta. Certo 
non è la prima volta che questo 
succede. Negli anni '67-69 con i 
Cub, e poi con i Consigli di fabbri­ 
ca, e successivamente negli anni '75- 
78 con i comitati di lotta e i coor­ 
dinamenti, reparti diversi di proie­ 
tari hanno fatto già queste espe­ 
rienze; e non solo nelle grandi indu­ 
strie, corne alla Pirelli, all'Alfa, ail' 
OM ma anche nella scuola, negli 
ospedali, nelle ferrovie, nei traspor­ 
ti urbani. Quel che è diverso oggi è 
lo sfondo sociale ed economico in 
cui movimenti spontanei di lotta ex­ 
tra-sindacale si formano e agiscono. 

Lo sfondo è segnato da una ten­ 
denza consolidata all'aumento della 
disoccupazione, all'aumento dell'in­ 
sicurezza e della precarietà sociale, 
alla compressione salariale in termi­ 
ni reali di potere d'acquisto, E' se­ 
gnato altresl da un andamento ap­ 
parentemente positivo per l'econo­ 
mia nazionale che registra aumenti 
di profitti, di utili, e di attività delle 
aziende si da porre I'Italia fra le 
prime cinque potenze industriali del 
mondo; quindi un aumento di rie­ 
chezza sociale per cui è pensabile di 
poter ottenere un compenso più al­ 
to per aver prodotto tale ricchezza. 
E' segnato inoltre da una serie 

di esperienze net loro insieme ne­ 
gative sui piano politico e sociale. 
Non solo il Pei non è andato al go­ 
verno corne poteva sembrare nel 
1975/76, ma la sua politica di « si­ 
lidarietà nazionale » ha contribuito 
a disperdere le forze proletarie in 
manifestazioni e scioperi « per gli 
investimenti », per « un nuovo mo­ 
dello di sviluppo », per una « mi­ 
gliore qualità della vita », che non 
hanno impedito invece nuovi giri 
di vite sulle condizioni di esistenza 
proletarie, che non hanno bloccato 
la pressione fiscale sui redditi da 
lavoro dipendente, che non hanno 
salvato decine di migliaia di lavo­ 
ratori dal licenziamento e che non 
hanno portato occupazione per cen­ 
tinaia di rnigliaia di giovani. I sin­ 
dacati, da parte loro, con la Cgil in 
testa, non sono riusciti ad utilizzare 
la forza operaia, pur disponibile 
alla lotta, per salvaguardare effetti­ 
vamente il potere d'acquisto dei sa-. 
lari, il posto di lavoro, i migliora­ 
menti di condizioni di lavoro otte­ 
nuti in precedenza: padroni e Sta­ 
to si sono rimangiati volta per vol­ 
ta gran parte delle concessioni date. 
Tutto è diventato insicuro: il sala­ 
ria, la scala mobile, il posto di la­ 
voro, l'orario giornaliero, le pause, 
le difese contro la nocività e gli in­ 
fortuni. E i sindacati sempre dalla 
parte opposta agli interessi operai. 

Lo sfondo è segnato, d'altra par­ 
te, anche dalle conseguenze di un 
elemento di grande distrazione di 
combattività operaia: il terrorismo. 
Le frange che oggi colpiscono an­ 
cora qua e là bersagli noti soltanto 
ad esse e ai servizi segreti sono tal­ 
mente lontane dalle esigenze del 
rnovimento proletario che di per sé 
non possono più avere un'incidenza 
sulla direzione che il movimento 
operaio puè prendere. Ma gli effetti 
di ciè che è stata la stagione del 
brigatismo con la sua pretesa di ac­ 
celerare il passo al movimento ope­ 
raio fino all'insurrezione, con la sua 
attitudine suicida a sostituirsi al 
movimento del proletariato, con la 
sua congenita impazienza e dispe­ 
razione « rivoluzionaria », hanno la­ 
vorato a fondo. E' ancora fresco il 
ricordo delle accuse di terrorismo 
e di suo fiancheggiamento con li! 
quali venivano isolati e colpiti i 
proletari più combattivi, spezzando 
cosï esperienze di lotta e la loro 
cristallizzazione organizzativa. 

I proletari combattivi non hanno 
nessuna voglia di vedere la loro 
combattività strumentalmente tra­ 
sformata in « attacco al cuore dello 
Stato »; con i piedi poggiati a terra 
sanno che il problerna oggi non è 
quello di attaccare, ma di difendersi 
dai colpi che arrivano da ogni par­ 
te. I proletari combattivi sanno che 
devono cominciare a difendersi dai 
colpi che vengono da una parte, 
dalla parte dei padroni, e che se 
avranno risultati su questo fronte 
potranno avere la forza per rivol­ 
gersi sugli altri fronti. Il fronte del­ 
la difesa elementare del salario e 
delle condizioni di lavoro è oggi il 
fronte principale, decisivo. Una di­ 
fesa non da « combattenti della ri­ 
voluzione », ma da semplici prole­ 
tari. 

E i comunisti - cioè i proletari 
coscienti degli interessi storici della 
classe - hanno il dovere di stare un 
passo avanti alla classe, non di so­ 
stituirsi ad essa con azioni esem­ 
plari o con azioni parlamentari e 
tanto meno di saltare interi periodi 
storici. Siamo ancora ne! periodo in 
cui la classe proletaria deve riorga­ 
nizzarsi sui terreno della lotta di 
classe; senza questa riorganlzzazio­ 
ne, senza questa esperienza diretta 
del proletariato non vi potrà essere 
salto di qualità, non vi potrà essere 
domani movimento rivoluzionario. 

Lo sciopero per il salario, per le 
condizioni di lavoro, per il posto di 
lavoro, condotto con decisione 
fuori dalla politica e dagli apparati 
del collaborazionismo; lo sciopero 
inteso, vissuto e fatto corne arma di 
lotta in difesa degli interessi proie­ 
tari immediati fuori delle compati­ 
bilità aziendali e degli « utenti », è 

certamente più difficile da fare, da 
organizzare, da condurre, da terrni­ 
nare positivamente, ma è la strada 
giusta perché i prolëtari riprendano 
nelle proprie mani il loro destino. 
E' il passaggio obbligato, aldifuori 
del quale non vi sono che illusioni e 
trappole. 
ln questi ultimi anni questo tipo 

di sciopero non ha prevalso, e non 
è nemmeno stato cosl « evidente ». 
Comincia perè a farsi strada, nel 
settore dei servizi « essenziali », co­ 
rne i trasporti - dove certamente 
lo sciopero ha un impatto imme­ 
diato sui pubblico anche se ha un 
minor peso quantitativo -, e nell' 
industria investita da ulteriori pro­ 
cessi di ristrutturazione che portano 
inevitabilmente a licenziamenti, e a 
maggiore intensità di lavoro. 

Nonostante la caduta della con­ 
flittualità, corne riportato dalle sta­ 
tistiche ricordate all'inizio di que­ 
sto articolo, sono le industrie me­ 
tallurgiche e meccaniche che fanno 
registrare il maggior numero di ore 
di sciopero nel 1987 (i dati si rife­ 
riscono al periodo gennaio-novern­ 
bre): 6,5 milioni di ore, seguite <lai 
settori dei trasporti e delle comuni­ 
cazioni con 5 milioni, dai servizi 
con 3,2 milioni, dalle costruzioni con 
3,1 milioni e dalla pubblica arnmi­ 
nistrazione (che comprende scuole, 
ospedali ecc.) con 2,4 milioni di 
ore di sciopero. I proletari dell'in­ 
dustria, dunque, non demordono. 

« La classe operaia - si legge 
nell'lndirizzo inaugurale di Marx 
alla Ja lnternazionale - possiede 
un elemento di successo, il numero; 
ma i numeri pesano sulla bilancia 
solo quando sono uniti dall'organiz­ 
zazione e guidati dalla conoscen­ 
za » ( 1). Questo insegnamento fa 
parte dell 'esperienza del proletaria­ 
to di tutti i paesi e lo sciopero, co­ 
rne mezzo di lotta aperta e intelli­ 
gente, rimane l'arma principale in 
mano al proletariato. Perciè il colla­ 
borazionismo lo ha svuotato e reso 
inofiensivo; perciè deve tornare in 
mani proletarie e al centro della 
riorganizzazione classista. 

(1) Cfr. K. Marx, Jndlrizzo Inaugurale 
de/1' Associazione intemazlonale del /avo­ 
ratorl, fondata il 28 settembre 1864 ln una 
pubbllca rlunlone a St. Martins's Hall, 
Long Acre, a Londra. ln Marx-Engels, 
Opere scelle, Edltorl Riunlti, Roma 1966, 
pp. 753-762. 

NEL PROSSIMO NUMERO 
Riprendendo la queslione del terrorismo: 

Dove vanno le BR? • Sulle rlabllitazionl 
moscovite • li '68, e poi? , La queslione 
del partita di classe . Antlmllitarlsmo di 
classe ~ guerra. 


